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Dietro la retorica da sala biliardo e dietro le
operazionimediatiche e gli eventi internazio-
nali come il G8 tra lemacerie dell’Aquila. E,
dato che la crisi è la stessa del 2008, pesa
anche sugli industriali e gli imprenditori, i cui
prodotti faticano ad essere smerciati, le cui
aziende rischiano di dover chiudere i battenti
e i cui operai finiscono troppo spesso in
cassa integrazione. Nel Nord Est, locomotiva
della nostra economia, sono due anni che ci
si lamenta della recessione eppure il gover-
no ha sempre fatto orecchie damercante; a
Torino, città quasi fantasma, dove a far fun-
zionare quel che resta della Fiat c’è ormai
solo unamanciata delle centinaia dimigliaia
di operai che vi lavoravano nel decennio
passato, da almeno due anni la retorica di
Berlusconi e dei suoiministri ottimisti non fa
più breccia.
Ieri la Confindustria è rimastamuta di

fronte al suggerimento di nominare lì, seduta
stante, il presidente EmmaMarcegaglia
ministro per lo Sviluppo. Lamodalità suggeri-
ta dal premier era quella dell’alzata dimano,
come si suole fare in classe.Manessuno
degli imprenditori ed imprenditrici presenti
lo ha fatto. Uno schiaffo silenzioso al capo di
governo che chiedeva l’appoggio della lea-
der degli industriali per sanare il debito pub-
blico che, ha detto il premier, si è gonfiato a
dismisura a causa della gestione “scellerata”
dei governi che hannopreceduto il suo.

Come se, negli ultimi quindici anni, a governa-
re il Paese fosse stata l’opposizione invece
che, salvo brevi intervalli, unamaggioranza
assai simile a quella che sostiene l’attuale
governodi coalizione.

Ancora più umiliante dev’essere stato que-
sto rifiuto perché è venuto da una donna.
Unadonna sulla quale, inaspettatamente e
stranamente, il fascino di Berlusconi sembra
non far presa. Che siano proprio le donne la
voce dissidente verso ungoverno e una
politica che, comeha ricordato ieri Emma
Marcegaglia, non sanno cosa sono crisi e
cassa integrazione?Una constatazione usci-
ta dal cuore pulsante del capitalismo italiano
in difesa, senza dubbio, dell’impresa,ma
anche degli operai che la fanno funzionare.
Dagli imprenditori, dunque, una denuncia
coraggiosa delle condizioni critiche in cui da
almenodue anni versa il nostro settore pro-
duttivo. Era ora. E in fondo anche il premier
ha ammesso le difficoltà quando ha chiesto
aiuto a EmmaMarcegaglia per ridurre il
perimetro dello Stato. Perché da solo il gover-
no non ce la può fare.
L’Italia è scossa da quest’evento inaspetta-

to nelmomento in cui nei cinema un’altra
donna, SabinaGuzzanti, denuncia in un
film-documentario gli sprechi del governo
durante il G8 dell’Aquila e quelli di una
“ricostruzione” cheha lasciato una delle
venti città d’arte italiane inmacerie, facendo
invece sorgere tutt’intornouna colonia di
case nate nel nulla come funghi di cemento.
Silvio Berlusconi vuole gestire la nazione

comeun’impresa,ma non è questo ilmodo
di far politica, sostengono queste due donne.
Il rifiuto di EmmaMarcegaglia e il silenzio
della sala sembrano volergli ricordare che
ciascunodeve fare il propriomestiere, e
quello del politico è spesso a rischio di impo-
polarità. Gli errori prima o poi li paghi, soprat-
tutto quandomeno te l’aspetti.
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Duemilandieci battute

Par condicioStaino

Bamboccione

Non èunamanovra. È solo lifting e liposuzione...

Neet (not in education employent or trai-
ning) ha 32 anni, ne dimostra 20 e vive come
se ne avesse 17. È carino ma, al primo accen-
no di ritirata dei riccioli, si è rapato, così sem-
bra un bambino a cui hanno scoperto i pidoc-
chi a scuola, ma non un adulto. Abita con
mamma e papà. Anche solo mamma, se pa-
pà s’è dato. Si alza tar-
di. Non collabora alle
incombenze domesti-
che, ma non ha prete-
se. Si nutre di quello
che capita. È sempre
assente(in casa), è
sempre collegato(in
rete).Quando l’hanno chiamato Bamboccio-
ne, si è risentito ma non si è ribellato. Ribel-
larsi è un attività giovanile e lui, di essere
giovane, ha smesso 7 anni fa. Quando, laure-
ato dottorato e militesente, ha scoperto che
nessuno le voleva, le sue competenze, la sua
energia, la sua vitalità. “Se la giovinezza si
misura in quantità di futuro”, mi ha detto,
“io sono più vecchio di te”.

V
ertice a Palazzo Grazioli tra Berlu-
sconi e Tremonti. «Silvio, il testo è
questo: Cari colleghi, a causa della

crisi economica globale e dell'aumento...».
«Fermo, questa parte va cambiata. Io ho
sempre negato la crisi economica». «Ok. Va-
do avanti: complice l'aumento della spesa
di 3 punti negli ultimi 10 anni, abbiamo ac-
cumulato il più grande debito pubblico dei
Paesi dell’euro-zona». «C'ero io al governo
negli ultimi 10 anni». «Ok, cambio anche
qui. Vado avanti: Per risanare l'economia il
Governo ha in serbo una finanziaria all'inse-
gna dei tagli e dei sacrifici...». «No! Trova
un sinonimo». «Ok, vado avanti: Procedere-
mo a una riduzione dei servizi sociali...».

«Sei matto! Taglia qualcos'altro, qualcosa
che susciti antipatia». «Ok. Vado avanti: ...e
congeleremo gli stipendi dei dipendenti
pubblici per i prossimi 10 anni». «Diamine
Gulio, un po' di tatto! La comunicazione è
tutto, non puoi rivolgerti ai dipendenti pub-
blici con questa brutalità! Gli impiegati pub-
blici sono vendicativi, ricordatelo. Se devi
tagliargli lo stipendio fallo con tatto e signo-
rilità». Dopo ore di trattativa, il testo è stato
così modificato: «Cari colleghi, a causa di
Venere in capricorno e delle pretese econo-
miche di Michele Santoro, complice la dis-
sennata impresa Libica fortemente voluta
dal quarto governo Giolitti, negli ultimi
100 anni abbiamo accumulato il più gran-

de debito pubblico dei paesi dell'euro-zo-
na. Per risanare l'economia il Governo ha in
serbo una finanziaria all'insegna del lifting
e della liposuzione. Procederemo a una ri-
duzione delle province, che stanno antipati-
che a tutti perché sono impossibili da pro-
nunciare: pvovince... pvovince... boh.
Quanto ai dipendenti pubblici, sono perso-
ne straordinarie, le migliori che un uomo
possa desiderare. Sono io che non le meri-
to. È che sono troppo coinvolto e ho paura
dei legami profondi. Non sono degno di au-
mentare il loro stipendio, non adesso, non
mi sento pronto. Non sto dicendo che non li
amo più, ho solo bisogno di un periodo di
riflessione. Diciamo 10 anni».❖

PARLANDO

DI...

Scuola

«I dati Istat sull'abbandono scolastico dei giovani danno al no-
stro Paese il triste primato europeo di ragazzi e ragazze tra i 18
e 24 anni senza diploma».

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Il film francese “Tanguy”
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Foto Ansa

In tutto l’affaire Favata-file audio
con intercettazione Fassino-Con-
sorte-Arcore e Presidente del Con-
siglio, un ruolo di primo piano se lo
conquista l’onorevole avvocato ma-

valà Niccolò Ghedini. Che si scopre
sempre di più ombra e quasi tutor

di Silvio Berlusconi e della di lui fa-
miglia. Nelle 75 pagine dell’ordi-
nanza che ha portato in carcere
l’imprenditore Fabrizio Favata per
estorsione, il gip Bruno Giordano
contesta a Ghedini comportamenti
non congrui. E sottolinea che Ghe-
dini aveva stretto un rapporto di
consulenza con Roberto Raffaelli
per avere consigli e suggerimenti
sulla legge sulle intercettazioni og-
gi in discussione al Senato.

Breve cronistoria. Raffaelli, tito-
lare Rcs, la società incaricata dalla
procura di Milano di fare le inter-
cettazioni, è colui che il 24 dicem-
bre 2005 consegna al premier Ber-
lusconi e al fratello Paolo in un in-
contro ad Arcore la pen drive con
dentro il file audio del colloquio
Fassino-Consorte, «abbiamo una
banca». Conversazione ancora se-
greta e neppure trascritta. Conver-
sazione che il 28 dicembre comin-
cia ad essere invece pubblicata a
stralci su Il Giornale segnando il
voto politico dell’aprile 2006.

Il gip dedica un intero capitolo a
«I rapporti intercorsi tra Petessi,
Raffaelli e Favata e lo studio del-
l’avv. on. Nicolò Ghedini». E indu-
gia a lungo sul fatto che Ghedini
ha sempre accampato scuse per
non essere sentito come teste in

procura su questa storia. Non certo
una novità. Anzi, un marchio di fab-
brica: Ghedini non ha mai fatto de-
porre Berlusconi in altre e più delica-
te questioni; figuriamoci se va pro-
prio lui a farsi interrogare come te-
ste in una faccenda di sicuro molto
scivolosa. Vale qui la pena ricordare
che Favata, in difficoltà economi-
che, si è rivolto più volte in questi
anni allo studio Ghedini per avere
soldi, la ricompensa che gli avevano
promesso a suo tempo, dopo la con-
segna di quella pen drive, Silvio e
Paolo Berlusconi. Lo studio Ghedini
non ha mai accettato la richiesta.
Ma Favata ha registrato, di nasco-
sto, alcuni di questi colloqui e li ha
consegnati al pm Meroni.

I COLLOQUI CONSEGNATI AL PM

E’ importante seguire la date. Il 21
dicembre 2009 Ghedini è convoca-
to in procura a Milano. «Riferisce in-
formalmente alcune circostanze ine-
renti la vicenda oggetto di questo
procedimento ma si rifiuta di met-

«Gli atti giudiziari chehannoporta-
to all'arrestodi Favata e cheoggi sono ri-
presi con grande evidenza, gettano nuo-
valucesuunodeicasipiùclamorosiegra-
vidiquestiultimianni: lapubblicazionedi
intercettazioni illegali, mai neppure tra-
scritte nè utilizzate dai magistrati, delle
conversazioni tra Consorte e Fassino. Su
quella telefonata il giornale di famiglia di
Berlusconi ha innestato una campagna
diffamatoria e giocato a colpire il leader
del maggiore partito dell'opposizione di
allora,perdipiùallavigiliadiunvotopoliti-
co».LoaffermaMaurizioMigliavacca, co-
ordinatore della segreteria del Pd.

Migliavacca (Pd):
intercettazioni illegali
campagna indegna

INiccolo Ghedini deputato, avvocato e consigliere del premier Silvio Berlusconi

p Il nastro di Arcore Il legale del premier rifiuta di testimoniare. E dal 2006 segue il caso Favata

p L’onorevole-avvocato spiega cheRaffaelli ha offerto «consulenza» per la legge sugli ascolti

Primo Piano

cfusani@unita.it

REAZIONI

www.unita.it

Le fughediGhedini
e la consulenzaRaffaelli
L’inchiesta sul file audio Fassi-
no-Consorte consegnato a Ber-
lusconi nonostante fosse segre-
to e poi pubblicato su Il Giorna-
le. Nell’ordinanza il gip sottoli-
nea i rifiuti di Ghedini a testi-
moniare

CLAUDIA FUSANI
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terle a verbale, s’impegna ad inviare
una nota scritta e di presentarsi di
nuovo in seguito». Il 29 dicembre ar-
riva via fax una nota di Ghedini.
«Ho avuto modo di incontrare per
ragioni professionali sia il signor Fa-
vata che il signor Raffaelli, una vi-
cenda marginale in un’attività così
intensa». Ghedini spiega di aver in-
contrato Favata nel 2007 ma non di-
ce perchè. «Nel 2009 - scrive - ho an-
che incontrato l’ing. Raffaelli che mi
consegnò uno scritto che poteva es-
sere a suo dire utile per razionalizza-
re al meglio la normativa in tema di
intercettazioni, quella attualmente
in discussione». Raffaelli quindi sug-
geritore - forse, sul punto non c’è
chiarezza - della legge bavaglio. Fa-
vata, nella memoria di Ghedini, «si
rivolge allo studio Ghedini a dicem-
bre scorso quando apprende di esse-
re stato indagato». Curioso: il ricat-
tatore che si rivolge al ricattato per
avere assistenza legale. Ancora più
curioso sapere che in effetti lo stu-
dio Ghedini assicura la difesa trami-
te uno studio collegato. Dopo que-
sta nota, Ghedini accetta di essere
sentito come teste l’11 gennaio
2010 alle 16. «Ma a questo appunta-
mento - sottolinea il gip non si è pre-

sentato». La stessa cosa accade il 25
gennaio. La procura passa alla cita-
zione formale, obbligata, per il pri-
mo febbraio. Ancora nulla. Solo
un’altra memoria in cui viene ac-
campato «un legittimo impedimen-
to parzialmente documentato». E in
allegato il colpo di teatro: due atti di
nomina di difesa datati giugno
2006 con cui Ghedini è difensore di
Paolo e Silvio Berlusconi «in merito
a tale Favata e per verificare le inda-
gini». Per questo non può testimo-
niare. Scuse tecniche che il giudice
giudica «non fondate». Ma soprat-
tutto, perchè Ghedini è nominato di-
fensore dei fratelli Berlusconi «an-
che quali potenziali indagati» di
una vicenda che Ghedini aveva defi-
nito marginale? ❖

«Il premierdeve
essere indagato
per ricettazione»

Intervista a Antonio Nebuloni, legale di Favata

«Il mio assistito è stato stritolato da una storia
di potere che fa paura. Non c’è stata alcuna
estorsione. Il mio cliente non ha un soldo»

Il racconto decisivo per
l’accusa è arrivato da
Eugenio Petessi. È amico da
anni di Fabrizio Favata e
buon conoscente di Roberto
Raffaelli al quale, nell’estate
2005, fece il favore di
emettere le fatture false che
servirono a creare la
provvista (circa mezzo
milione di euro) destinata a
“oliare” gli ingranaggi
amministrativi.
È stato Petessi a dare ai
giudici di Milano la
dimostrazione definitiva
della disponibilità, da parte
di Raffaelli, delle
intercettazioni segrete,
compresa quella della
telefonata
Fassino-Consorte.
Interrogato ben cinque
volte tra il dicembre e il
marzo scorso, ha raccontato
che nell’ottobre- novembre
del 2005 andò a far visita a
Raffaelli che gli fece
ascoltare un po’ per gioco
qualche brano di
intercettazione. Anche
quella destinata a diventare
famosa. In quella stessa
occasione Raffaelli gli
mostrò una schermata di
computer dove
comparivano i file delle
telefonate. «Ricordo - ha
raccontato ai magistrati - un
rigo in cui si riportavano i
nomi di Briatore e Ricucci, e
un altro dove c’era il nome
di Corso Bovio...».
Attenzione alle date. Era
l’autunno del 2005. Dunque
uno o due mesi prima della
visita di Raffaelli e Favata
ad Arcore e del passaggio ai
Berlusconi del file della
telefonata tra
Fassino-Consorte.
Ma la prova dell’assoluta
attendibilità del racconto è
venuta dagli altri nomi. La
notizia di file col nome di
Corso Bovio o di telefonate
Briatore-Ricucci non era
mai uscita. Petessi può
averla appresa solo da
Roberto Raffaelli.

La prova decisiva

N
on vedo come possano
non indagare Silvio Ber-
lusconi per ricettazio-
ne. L’essersi appropria-
to di quei file è un rea-

to. E credo che l’arresto del mio clien-
te sia dettato dal bisogno di creare
una situazione trasparente e di rigo-
re per quando coinvolgeranno il pre-
mier nell’inchiesta».

«È una storia di potere che fa pau-
ra», quella che ha «stritolato», Fabri-
zio Favata, l’ex manager finito in car-
cere con l’accusa di estorsione nell’in-
chiesta sulla telefonata tra l’ex leader
dei Ds Piero Fassino e l’ex numero
uno di Unipol Giovanni Consorte sul-
la tentata scalata a Bnl. Ne è convinto
Antonio Nebuloni, il legale dello stes-
so Favata, che ieri è stato interrogato
per tre ore a San Vittore dal gip mila-
nese Bruno Giordano. Lunedì il giudi-
ce deciderà sulla richiesta di scarcera-
zione avanzata dai legali dell’ex im-
prenditore finito in cella. Secondo
l’accusa, Favata avrebbe estorto de-
naro a Roberto Raffaelli, ex manager
di Rcs - azienda che ha fornito alla
procura gli strumenti per intercetta-
re nel 2005 i “furbetti del quartieri-
no” - per non rivelare i segreti della
vigilia di Natale del 2005. Allora Fa-
vata e Raffaelli si presentarono ad Ar-
core per far ascoltare al premier la te-
lefonata - coperta da segreto - tra Fas-
sino e Consorte.
Avvocato, cominciamo dall’interroga-

torio.

«Abbiamo fornito prove documentali
per dimostrare che la presunta estor-
sione di 300mila euro non è avvenu-
ta. In quel periodo il mio cliente era
in grandi difficoltà economiche: ave-
va uno sfratto esecutivo, utenze sca-
dute. Non aveva i soldi per vivere.

Chiamava Raffaelli per chiedergli
aiuto. Ma questi rispondeva che
non gli avrebbe dato nulla».
Itentativipertrarreunvantaggioeco-

nomico dalla vicenda, però, sembra

che ci siano stati.

«È plausibile che abbia pensato di
trarre qualche vantaggio dalle infor-
mazioni che aveva. Ma se avesse
preso davvero quei trecentomila eu-
ro, in 5 tranche per 6 mesi, perché
sarebbe poi andato in giro cercando
di raccontare quello che sapeva?
Non avrebbe avuto senso. Come
non avrebbe avuto senso andare a
denunciare tutto poco dopo l’ago-
sto del 2005, quindi poco dopo aver
ricevuto gli ultimi 50mila euro».

Lei parla di “storia di potere” che fa

paura, perché?

«Perché qui sia testimoni, come l’av-
vocato Ghedini, sia gli indagati, co-
me Paolo Berlusconi, si avvalgono
tutti della facoltà di non risponde-
re. L’unico che collabora è il mio
cliente, che però ne sta facendo le
spese».
Ci spieghi perché sono coinvolti anche

Paolo Berlusconi e Roberto Raffaelli.

«Il primo per millantato credito, le-
gato alle sollecitazioni che poteva
fare al fretello per alcuni favori im-
prenditoriali. Il secondo perché
non poteva prendere e portare in gi-
ro le intercettazioni».
E il premier?

«Non è indagato. Ma non vedo come
possa non esserlo in futuro. Visto
che quelle registrazioni contenute
nei file non poteva averle. E invece,
secondo la procura, le ha avute».❖

Raffaelli nel novembre 2005
“giocava” con i file segreti

«ALTRIMEZZI PER INDAGARE»

Angelino Alfano

g.vespo@gmail.com

«Misura necessaria
per i prossimi passi
dell’inchiesta»

Ci si è appellato
Ghedini per non essere
preso a verbale

P

Oltre alle intercettazioni «ci so-

no anche altri mezzi di ricerca

dellaprova,nonsoloconoscere

tutta la vita di una persona». Lo

ha detto il Guardasigilli Alfano.

MILANO

L’arresto

Legittimo impedimento

PARLANDO

DI...

Andrea
Orlando

La logica che ispira il ddl intercettazioni è quella di «compiacere il capo». Lo dice il
responsabilegiustiziadelPdAndreaOrlando:«Ilddlnoncentranessunodegliobiettividichia-
rati: laprivacyèmortificata; si creanocomplicazioniper imagistrati e le forzedell’ordineche
combattono lamafia; nonsi riduconogli sprechididanaro; simassacra il dirittodi cronaca».

Raffaelli

GIUSEPPE VESPO
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F
elice Casson, magistrato
prestato alla politica, vi-
cepresidente del gruppo
Pd al Senato e tra i prota-
gonisti della battaglia

contro il ddl intercettazioni, sta pre-
parando «centinaia di emendamen-
ti» da portare lunedì nell’aula di Pa-
lazzo Madama. Ed esprime «turba-
mento e sconcerto» per la vicenda
della telefonata Fassino-Consorte
portata ad Arcore la sera della Vigi-
lia di Natale del 2005. «È una vicen-
da grave e ancora più torbida di

quello che si potesse immaginare,
il premier avrebbe ricevuto del ma-
teriale che proveniva da un reato, e
non disse nulla. E ancora oggi tace,
non ha sentito il bisogno di chiarire
e neppure di un gesto di cortesia
istituzionale».
Proprio lui che dice di voler difende-

relaprivacydall’abusodelle intercet-

tazioni...

«Quella è una vicenda su cui pende
un procedimento penale e deve
esprimersi la magistratura, anche
per quanto riguarda chi ha ricevuto
il nastro illecito. C’è anche da accer-
tare una eventuale responsabilità
politica ai vertici istituzionali. Vor-
rei sottolineare che l’attuale ddl Al-
fano non avrebbe impedito questa
incresciosa situazione».
Per il Pd questa “doppia faccia” del

premier può essere un buon argo-

mento di contrasto? O no?

«Bisogna chiedergli conto di quella
vicenda, e noi lo abbiamo fatto già
mesi fa con un’interpellanza che an-
cora non ha ricevuto risposte. È
una vicenda su cui occorre fare lu-
ce, ma non è direttamente legata al
ddl sulle intercettazioni. Voglio di-
re che per fare opposizione abbia-
mo già buoni argomenti e le idee
molto chiare. Per esempio voglia-
mo un controllo con una serie di fil-
tri su tutte le fasi, dalla registrazio-
ne alla trascrizione al deposito del-
le intercettazioni. E prevediamo
che siano individuati dei responsa-
bili della custodia delle telefona-
te».
Lamaggioranza stapreparandodel-

lecorrezioni.Chegiudiziodàdelle in-

discrezioni uscite finora?

«Bisogna leggere gli emendamenti,
perché hanno già cambiato idea 4-5

volte, si stanno sconfessando l’un l’al-
tro in continuazione. Ma si può già
dire che quei ritocchi non risolvono
nulla: resta il carcere per i giornalisti
che per noi è inaccettabile».
Vengono ridimensionate le multe per

gli editori...

«Vogliamo che siano eliminate, per
evitare ogni forma di censura preven-
tiva».
I finiani sembrano aver ottenuto la

pubblicabilità«per riassunto»degli at-

ti giudiziari...

«Se si tratta di atti non più coperti da
segreto, è assurdo parlare di pubbli-
cazione nel contenuto o per riassun-

to. Il segreto serve per tutelare le in-
dagini, quando cade è opportuno po-
ter conoscere gli atti per esteso».
Il Pdl vuole evidentemente evitare la

pubblicazione di intere conversazio-

ni...

«Per amore di verità è chiarezza è me-
glio che una frase sia pubblicata nel
suo contesto. Una volta eliminate le
conversazioni non rilevanti per le in-
dagini, o riguardanti persone estra-
nee, è giusto che siano rese pubbli-
che. È anche un modo per evitare
una discrezionalità assoluta dei gior-
nalisti...».
Il governometterà la fiducia?

«Non lo sanno neppure loro, vivono
alla giornata, ci sono forti contrasti,
lo stesso premier è insoddisfatto...».
La Lega è quasi sempre silente...

«La Lega prende in giro i suoi eletto-
ri, Maroni parla di sicurezza e lotta al
crimine e poi votano queste norme
che tolgono strumenti di indagine.
Penso alle intercettazioni ambienta-
li, ai limiti temporali per gli ascolti, ai
reati satellite della mafia che potran-
no essere intercettati sono per 75
giorni al massimo. Norme che preoc-
cupano magistrati e forze dell’ordine
e che non saranno modificate».
Il Pd ha già praticato l’ostruzionismo.

Foto Ansa

La Lega

Il senatore Pd: «Vicenda torbida, aspettiamo risposte alle nostre interpellanze»
«Carcere per i cronisti emulte agli editori sono inaccettabili, lunedì sarà scontro»

Intervista a Felice Casson

acarugati@unita.it

Unmomento dellamanifestazione indetta aMontecitorio dal “Popolo viola” contro la norma sulle intercettazioni

«Su Favata il premier parli
Intercettazioni, linea dura»

La legge bavaglio

«Prendono in giro i loro
elettori, Maroni parla di
sicurezza e poi votano
norme che ostacolano le
indagini dimafia»

ROMA

PrimoPiano
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Ora avete votato per occupare l’aula

del Senato, con alcuni dissensi autore-

voli. Lo farete?

«Il nostro ostruzionismo ha bloccato
il ddl in Senato per un anno. È servi-
to: se non l’avessimo fatto di Scajola
non si sarebbe saputo niente. Quan-
to all’occupazione, io sono d’accor-
do, e solo 5-6 hanno votato contro.
Di fronte a decisioni così gravi biso-
gna rispondere in modo adeguato.
Con i tempi contingentati, ogni sena-
tore Pd avrà meno di un minuto per
parlare: è una presa in giro, mettono
il bavaglio anche al Senato. Lunedì
decideremo come muoverci».
Il presidente Schifani auspica serenità

e confronto...

«Speriamo, per il momento non ne
abbiamo avuto riscontro. Su oltre
200 nostre proposte correttive ne so-
no state accolte un paio: per me il
confronto è cosa diversa».
C’è chi vi rinfaccia il ddl Mastella della

scorsa legislatura, anch’esso severo

verso i media...

«Quel testo non andava bene, colpi-
va la libertà di stampa e creava osta-
coli alle indagini. La maggioranza de-
cise consapevolmente di bloccarlo in
commissione al Senato, io lo so bene
perché ero il relatore... Era meglio
del ddl Alfano, ma aveva bisogno di
robuste correzioni. E poi, scusi, non
credo che il Pd debba ricordare Ma-
stella vista la fine che ha fatto...».❖

Q
uel che si «deve capire
è che ormai il proble-
ma è politico, non tec-
nico». «Ecco Italo, sì,
esatto. Io ormai non

mi occupo più degli emendamenti.
Chissenefrega ormai degli emenda-
menti». Il dialogo riservato - tema il
ddl intercettazioni - tra il finiano Ita-
lo Bocchino e il consigliere giuridico
di Berlusconi Niccolò Ghedini, accoc-
colati in un angolo di Montecitorio
dopo l’incontro ufficiale nello studio
di Fini, spiega meglio di mille parole
lo stato dell’arte sul disgelo avviato
tra i due leader del Pdl, da applicarsi
anzitutto al ddl intercettazioni. Biso-
gna concentrarsi sulla politica, vale a
dire non perdere la stella polare della
ritrovata concordia, cercando - per
quanto possibile - di non impiccarsi
agli emendamenti.

L’auspicio, sul quale parlando da
pari a pari - emissari dei rispettivi lea-
der, alla faccia dei vari La Russa e Ver-
dini - Bocchino e Ghedini concorda-
no, è da girarsi pari pari a colui nel
quale è in mano, al momento, la pal-
la. Gianfranco Fini, quindi, e per suo
tramite, Giulia Bongiorno, inflessibi-
le presidente della commissione Giu-
stizia e consigliere giuridico dell’ex
leader di An. Il pacco di emendamen-
ti, del resto, è stato consegnato a lui
perché lei li vagli, ieri a ora di pranzo,
dal Guardasigilli Angelino Alfano e
Ghedini, in un incontro durato una
quarantina di minuti con Fini, Bon-
giorno e Bocchino.

Unincontrodefinito positivo da en-
trambe le parti. Lato Fini, perché si
apprezza il metodo della condivisio-
ne. Lato Alfano, perché sono stati da-
ti segnali sulla volontà espressa dal
Cavaliere di evitare una quarta lettu-
ra alla Camera (inserendo tutte le mo-
difiche già al Senato) e di procedere
alla «calendarizzazione il prima pos-
sibile», come si è raccomandatoAlfa-

no. In concreto, per quel che riguar-
da il testo, si è già trovata «una sinte-
si» sui passaggi più controversi, va-
le a dire la facoltà di pubblicare le
intercettazioni per riassunto, le san-
zioni agli editori e ai giornalisti.
Quanto al resto, bisognerà aspetta-
re il risultato del vaglio di Bongior-
no-Fini: al di là del merito, in ogni
caso il termine degli emendamenti
per l’Aula del Senato scade domani,
quindi eventuali ulteriori modifi-
che arriveranno direttamente in Au-
la la prossima settimana. «Servono
molti cambiamenti sul fronte delle
indagini antimafia e delle intercet-
tazioni ambientali», insiste il finia-
no Fabio Granata. Ma è possibile
che proprio a questo genere di mo-
difiche si riferissero, Bocchino e
Ghedini, scambiandosi l’intenzione
di non impiccarsi agli emendamen-
ti.

In ogni caso, ieri il disgelo tra i
cofondatori del Pdl ha fatto un bel
passo avanti. Anche dal punto di vi-
sta della prossemica. Da un lato,
perché Berlusconi ha preferito man-
dare Alfano e Ghedini al posto dei
triumviri (umor nero di La Russa in
Transatlantico), dando un significa-
tivo segnale di discontinuità rispet-
to ai vertici del partito. Dall’altro
perché - anche per motivi tecnici, si
capisce - gli interlocutori finiani era-
no precisamente i due più invisi nel
Cavaliere-mondo. L’ex vicecapo-
gruppo del Pdl alla Camera Bocchi-
no, che quando si dimise disse di tut-
to contro Berlusconi. E la Bongior-
no, altrimenti detta (dal premier)
«levatemela di torno». Col primo, il
clima si è già disteso nell’incontro a
Palazzo Grazioli di mercoledì, quan-
to alla seconda la ripresa dei rappor-
ti di ieri arriva dopo giorni di piccoli
segnali quanto al fatto che la sua
presidenza di commissione non è in
discussione. Tra gli elementi anco-
ra al vaglio del riavviato disgelo, tut-
tavia, è proprio il passaggio sulle in-
tercettazioni. Non sarà, si chiedono
i finiani, «che fanno così solo per-
ché vogliono tenerci buoni fino al-
l’approvazione della legge?».❖

SUSANNA TURCO

ROMA

Delfini ammaestrati
5 domande a

Giuseppe Laterza
«Dibattitosullamanovra»:tuchia-
malo, se vuoi «dibattito», a noi

sembra un duro scontro ma stiamo al
gioco depistante del Tg1. L’opposizione
fa fuoco e fiamme, sia pure con accenti
diversi, sul salassoesullavaghezzapaz-
zescadi alcuniprovvedimenti. Perfino il
pacato Casini si lascia scappare che la
questione della presunta cancellazione
dialcuneprovince - traannunciesmen-
tite - è niente seria. Ma il servizio corre
viavelocee,mentre ilbelcorpodiBona-
iuti sfila come suunapasserellamilane-
se,eccochelavocefuoricampogliattri-
buiscelabollaconcui lamaggioranzadi
governo chiude il passo alle obiezioni:
«Argomenti da dilettanti». Uno stop al
«dibattito» imposto e raccontato inmo-
dodavveroprofessionalementre ilpae-
se affonda. Per il resto, e cioè per quasi
tutta la durata del Tg, frattaglie di inizio
stagione:delfiniammaestrati,FrecceTri-
colori,Ferrari,nuotonei fiumienei laghi.
Il tutto preceduto da un titolo comuni-
sta: «Papa: stop a disoccupazione». Pa-
paRatzinger sostiene che l’Italia è affet-
tadaunacrisi culturaleespirituale,oltre
chemateriale. Verissimo: è la provache
haseguito ilTg1.Ps:Busi-bissorrideinte-
nerita in coda a ogni servizio.

il retroscena

DIRETTORISSIMO di TONI JOP

P

Alfano sottopone
emendamenti a Fini
Il disgelo avanza
Dal presidente della Camera il Guardasigilli, Bongiorno, Ghedini
e Bocchino: l’obiettivo è evitare di arrivare a una quarta lettura
L’avvocato del premier ammette: la partita ormai è solo politica

«Editori e autori:

in tutte le librerie
per salvare
insieme la libertà»

PARLANDO

DI...

Pd e piano
antimafia

Il Pd ha voluto «contribuire amigliorare il Piano straordinario antimafia votato oggi
allaCamera»anchese resta convintoche«questenormenonpotrannomainascondere i
danni cheprovocherà il ddl sulle intercettazioni». Lo dice LauraGaravini, capogruppodel
Pd nella commissioneAntimafia.

L
etture sulla libertà contro il
decreto sulle intercettazioni.
Da lunedì alle 17 al Teatro

Quirino di Roma, poi per le librerie
e sale di tutta Italia fino al 6 giugno,
ci saranno reading con uno stuolo di
autori: da Carofiglio a Camilleri, da
Rosetta Loy a Chiara Valerio, da
Scarpa a Rodotà a molti altri. Ne par-
la Giuseppe Laterza, uno dei promo-
tori con Minimun Fax e Mauri di
Mauri-Spagnol.
Chi leggerà cosa?

«Gli autori sceglieranno libri che
parlano di libertà: dai giuristi con i
classici del pensiero filosofico a ope-
re di narrativa, da Calvino a Pavese
a Elsa Morante fino a testi più con-
temporanei. Poeti come Magrelli im-
magino leggeranno poesia».
Chi aderisce?

«Per la prima volta almeno nella sto-
ria recente dell’editoria si uniscono
editori, librerie, autori e lettori e tut-
ti insieme. Dal nostro appello lancia-
to al Salone del libro il consenso de-
gli editori si è moltiplicato da ogni
fronte senza distinzioni politiche e
non solo da chi pubblica libri-inchie-
sta: editori d’arte, per bambini, uni-
versitari, le edizioni San Paolo e la
Claudiana che è valdese, marchi raf-
finati storici... Su www.laterza.it ag-
giorniamo su chi partecipa e dove».
Perché la parola «libertà»?

«Perché è stata svuotata e logorata
dall’abuso fatto a tutti i livelli, dalla
pubblicità alla politica. Questa leg-
ge sulle intercettazioni pone una
grande questione sull’idea stessa di
libertà che noi italiani abbiamo. È in-
fatti incredibile che una classe diri-
gente pensi che non si possa nean-
che dire per sintesi fatti di enorme
rilievo pubblico. E poiché la nostra
idea di libertà viene dai libri, dall’Il-
luminismo, bisogna tornare ai libri
per riaffermare un’idea forte».
Saviano verrà?

«Lo abbiamo invitato, certo ha limiti
di movimento oggettivi».
Cosa sperate di ottenere?

«Leggere queste pagine servirà an-
che a indignarci di più. Come ha det-
to Paolo Sylos Labini, l’indignazio-
ne è un lievito dello Stato di diritto».

STE. MI.
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I
eri pomeriggio c’era un’emozione palpabile
nella Sala Buzzati, dentro il vecchio palaz-
zo del Corriere della Sera, dove i familiari, i
vertici del gruppo, i vecchi amici, i giornali-

sti si sono ritrovati per ricordare Walter Tobagi,
ucciso trent’anni fa a Milano, e quel periodo tra-
gico di morte e dolore per il nostro paese. Il ri-
cordo è sembrato non rituale quando il notaio
Gaetano Marchetti, abituato a misurare le paro-
le, ha spiegato come intende il ruolo di editore:
«Io dico no, un no senza se e senza ma alla legge
sulle intercettazioni».

Marchetti è il presidente di Rcs, una persona
moderata, custode di molti segreti del capitali-
smo milanese e italiano. Le sue parole hanno
colpito perchè forse la platea non immaginava
di sentire un’affermazione così netta in questa
occasione. Ma se le parole hanno un senso, for-
se Marchetti era già stato avvertito che poco pri-
ma, in parlamento, il pdl di Silvio Berlusconi
aveva depositato la richiesta di istituire una
commissione d’inchiesta sulla vendita del grup-
po Rizzoli-Corriere della Sera e sulle vicende a
questa relative avvenute negli anni 1981-1984.

La clamorosa proposta è stata presentata alla
Commissione Cultura della Camera. Promotori
sono il relatore Giorgio Lainati, parlamentare
pdl, già giornalista Fininvest di Studio Aperto e
Tg5, che in un’intervista si è definito “un solda-
to di Silvio”, e Deborah Bergamini, ex assistente
per la comunicazione di Berlusconi, poi dirigen-
te in Rai e infine sbarcata alla Camera. L’iniziati-
va della destra, subito denunciata da Ricardo
Franco Levi del pd, è politicamente rilevante
perchè gli anni su cui i parlamentari dovrebbe-
ro indagare, forse per svelare un’altra verità ri-
spetto a quella già storicamente nota, sono quel-
li tra il 1981 e il 1984, il periodo in cui più forte
e pervasivo è il potere della loggia P2 di Licio
Gelli, anni in cui il Banco Ambrosiano di Rober-
to Calvi si avvia al fallimento portando con sè
nel disastro il gruppo Rizzoli-Corriere della Se-
ra e l’estesa rete di partecipazioni detenute dal-
la Centrale Finanziaria. Sono gli anni delle infil-
trazioni piduiste in via Solferino, dei vertici An-
gelo Rizzoli e Bruno Tassan Din finiti nelle in-
chieste della magistratura, sono gli anni delle
distrazioni di fondi, dei buchi di bilancio, delle
fughe all’estero, delle morti misteriose e delle
manovre destabilizzanti nei confronti delle isti-
tuzioni italiane.

Sono gli anni in cui la P2 raccoglie adesioni

importanti nel mondo politico, industriale, gior-
nalistico, militare. L’allora editore Angelo Rizzo-
li, nipote del geniale fondatore dell’impero di car-
ta milanese, era iscritto alla loggia di Gelli come
“maestro” con la tessera e.1977, Berlusconi era
un gradino sotto, “apprendista muratore”, con il
numero di iscrizione 1816. Naturalmente nessu-
no dei due ricorda nulla di quel gruppetto, se non
di esser passati in quella lista per caso.

Da qualche tempo Angelo Rizzoli, sposato in
seconde nozze con il medico e deputato del pdl
Melania De Nichilo, è protagonista di una batta-
glia personale, ma a questo punto diventa qual-
che cosa di più rilevante, per affermare la sua veri-
tà. E cioè che la Rizzoli gli venne sottratta indebi-
tamente, per un pugno di miliardi, in un’opera-
zione spregiudicata coordinata da Giovanni Ba-

zoli (che nell’estate del 1982 venne scelto dal-
l’allora ministro del Tesoro Andreatta per guida-
re l’Ambrosiano ed evitarne il fallimento). Un
esproprio che avrebbe favorito Bazoli, Gianni
Agnelli, Mediobanca, Arvedi e altri soci. Rizzoli
vuole un risarcimento di 650 milioni di euro, lo
ha detto più volte ed è stato appoggiato in que-
sta richiesta da articoli assai muscolari pubblica-
ti dai giornali vicini al premier, Il giornale e Libe-
ro. Dopo l’appoggio mediatico, ora arriva la poli-
tica con la richiesta del pdl di istituire addirittu-
ra una commissione parlamentare che, alla lu-
ce dello scontro in atto sulla libertà di stampa,
appare un’autentica intimidazione contro il più
autorevole quotidiano italiano.

Angelo Rizzoli è convinto di aver ragione per-
chè oggi la sua fedina penale è pulita. Ha ottenu-
to, infatti, che la sua condanna per bancarotta
per aver sottratto dalle casse del gruppo decine
di miliardi delle vecchie lire fosse cancellata do-
po le novità legistative del 2006 quando venne
abolita la bancarotta patrimoniale nelle società
in amministrazione controllata. Se passa que-
sta linea del pdl, certo concordata con Berlusco-
ni, rischiamo di riabilitare Tassan Din, Calvi, Or-
tolani, Gelli. E se Rizzoli si farà tutelare dall’av-
vocato Previti il quadro sarà completo❖

Il presidente Rcs, Marchetti

Via SolferinoAngelo Rizzoli, erede di un grande gruppo editoriale

Rinaldo Gianola

La banda piduista rialza la testa
e punta sul Corriere della Sera

Ieri al ricordo dell’omicidio di Tobagi
ha dichiarato: «Io dico no. Un no
senza se e senzamaalla legge sulle
intercettazioni. Lamia posizione
di editore è questa».

Dopo trent’anni il pdl vuole una commissione d’inchiesta per indagare sul passaggio di proprietà
di via Solferino dalla Rizzoli della P2 ai grandi azionisti privati. Unaminaccia, segno dei tempi

LA STORIA
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Foto Ansa

Raffaele
Bonanni
«Apprezzo la
proposta alle parti
sociali e sindacati

di unirsi per rendere il
Paese più competitivo: è la
migliore proposta che
Confindustria abbia fatto».

«Come vedreste Emma (marcega-
glia, ndr) a darmi una mano al mini-
stero dello Sviluppo? Come la pren-
deranno in Confindustria? Alzi la
mano chi dice sì». Silvio Berlusconi
vorrebbe tornare ai suoi toni eroici,
fatti di battute e slogan sostenuti
da boatti di approvazione, davanti
all’assise annuale di Confindustria.
Così davanti alla platea riunita al-
l’Auditorium - quest’anno più «ric-
ca» vista l’occasione dei cento anni
dell’Associazione - tenta ancora la
carta dello scherzo. Ma sono in po-
chi a ridere, e ancora meno quelli
che rispondono al suo invito: solo
un paio di mani alzate . La battuta è
tutta fuori tempo: nella grande sala
c’è un gelo imbarazzato. Gli im-
prenditori restano freddi durante
tutto il suo intervento, in cui peral-
tro il premier mostra la corda più
volte.

PUNTI DEBOLI

Offre di sé l’immagine di un uomo
stanco («cara Emma, sono vecchio
non riesco a seguire bene le imma-
gini», esordisce), chiede aiuto («co-
noscete l’indirizzo di Palazzo Chi-
gi, se qualche imprenditore vuole
venire a darci una mano...»), sulla
manovra ammette che «è difficile

tagliare le spese». Tenta di replicare
a quell’attacco sferzato senza esita-
zione dalla presidented egli indu-
striali contro la (mala) politica, a
quel verdetto senza appello che Mar-
cegaglia emette. «Se la maggioranza
dovesse ridursi, per litigi o divisioni,
all’impotenza - aveva declamato la
presidente - si chiuderebbe nell’in-
successo la lunga promessa di una
politica del fare». Parole come lame
acuminate, che sembrano presagire
un fallimento politico complessivo
del berlusconismo.

E lui, in trincea a difendersi. «C’è
qui Fini - dichiara facendo un cenno
alla prima fila dove siede il presiden-
te della Camera - e noi vi garantiamo
che nei voti alla Camera la maggio-
ranza sarà coesa». Qualche tempo fa
sarebbe bastato un suo cenno, una
sula parola: e forse neanche quella.
Ma ora le imprese sono stanche.
«Non incanta più» dice qualcuno. So-
prattutto quando ripete i clichés or-
mai più che decennali. Come il «tradi-
zionale: «Non potete prendervela
con il governo. Noi siamo dei pove-
racci e abbiamo ereditato una situa-
zione di decenni precedenti». La li-
nea dell’irresponsabilità, dell’impos-
sibilità a proseguire sulla strada del
«governo del fare», delle mani lega-
te. Stesso oerientamento espresso
anche qualche ora più tardi a parigi.
Citando Mussolini - «persona ritenu-
ta un grande dittatore», si perita di
specificare - Berlusconi dichiara: «Io
non ho nessun potere, forse ce l'han-
no i gerarchi, ma non io. Io posso so-
lo decidere se far andare il mio caval-
lo a destra o a sinistra, ma niente al-
tro». Gli ostacoli al suo potere (asso-
luto) sarebbero tutti i dissenzienti:

Guglielmo
Epifani
«Alcune proposte
sono condivisibili,
altre riflettono l’

l'interesse delle imprese.
Accolgo l’invito a discutere.
Ero e resto disponibile al
dialogo».

Luigi
Angeletti
«È una relazione
ottima,
buonissima

soprattutto sui costi
insopportabili della politica.
La politica è l’unico settore
che non ha subito la crisi».

Il sindacato
resta perplesso

pAssemblea di Confindustria Il premier offre di nuovounministero aMarcegaglia, che rifiuta

p La presidente: un patto per l’Italia di imprese e sindacati. Basta liti, si pensi all’interesse nazionale

Lacrime e sangue

L’assemblea di Confindustria
non si entusiasma davanti al
premier. La sala resta fredda al-
le sue battute. Marcegaglia ha
promosso (per ora) la mano-
vra, ma ha sferrato un pesante
attacco alla politica.

ROMA

PrimoPiano

La politica
e l’industria

BIANCA DI GIOVANNI

LapresidentediConfindustria,EmmaMarcegaglia,durante l'assembleaannuale ieriaRoma

Imprese, gelo suBerlusconi
Lui cita il Duce: nonhopoteri
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Gerarca. In Italia, in epoca fa-

scista, il termine era utilizzato

per designare i dirigenti del Partito

Nazionale Fascista collocati in una

gerarchia che faceva capo al Duce.

Quelli che lodestituironoil25 luglio.

I Gerarchi di epoca fascista
destituirono il Duce
il 25 luglio del 1943

S
e non mantenesse salda la
sua unità oggi come Stato
nazionale e democratico e
costituzionale, l’Italia spa-
rirebbe dalla scena della

storia europea e mondiale». Così il
presidente della Repubblica nel suo
video messaggio di saluto all’assem-
blea di Confindustria che ha invitato
all’impegno per «rinsaldarla» quella
unità con l’obiettivo «di rinnovare
certamente il nostro Stato, liberando-
lo in particolare dal suo vizio d’origi-
ne che fu il centralismo nell’uniformi-
tà». Di qui l’invito a «superare le in-
compiutezze del processo unitario,
tra le quali resta ancora così grave
quella del mancato superamento, e
perfino dell’aggravamento, del diva-
rio tra Nord e Sud. Dobbiamo far cre-
scere il nostro paese, farlo crescere di
più e meglio, il che è possibile solo
facendolo crescere nel suo insieme,
mettendo a frutto il dinamismo delle
regioni più avanzate del Centro Nord
e le risorse e potenzialità sottoutiliz-
zate del Sud».

Il Capo dello Stato non ha parteci-
pato di persona alla cerimonia dedi-
cata al centenario della fondazione
di Confindustria accomunato con
quello dei 150 anni dell’Unità d’Italia
che «se nel 1860-61 non si fosse unita
non sarebbe entrata nella moderni-
tà». Perchè, l’ha spiegato nel video
messaggio, di ritorno, «da una non
programmata visita a Washington su
invito del presidente Obama». Ma

non ha voluto far mancare il suo sa-
luto ai rappresentanti «del mondo
così vasto e ricco degli imprenditori
grandi, medi e piccoli, del sistema
delle imprese» che vengono guida-
ti, come ha ricordato la presidente
Marcegaglia, da quattro parole chia-
ve, «abnegazione nel tendere le pro-
prie energie per innovare e per su-
scitare sviluppo; europeismo; coe-
sione nazionale; coraggio civile».

L’occasione, nella situazione di
emergenza per la crisi economica, è
stata colta per invitare, nel compie-
re «le scelte di medio e lungo perio-

do cui è legato il futuro del paese e
delle giovani generazioni» a cerca-
re «il massimo di comprensione e,
senza soffocare la dialettica della vi-
ta democratica, di condivisione, al-
meno nell’individuare obbiettivi da
perseguire con la necessaria coesio-
ne e unità».

L’impegno di Napolitano per
«rappresentare e valorizzare con
ogni sforzo quel che unisce l’Italia»
è noto. Il presidente si è augurato
quindi «una maggiore consapevo-
lezza in tutte le sfere sociali e in tut-
te le parti politiche della portata del-
le sfide» da affrontare con l’Europa
ed ha invitato a «dar prova della no-
stra tempra nazionale dinanzi alle
decisioni difficili che si impongono
all’ordine dle giorno».❖

Cesare
Geronzi
«Nella sostanza
Marcegaglia ha
delineato un

programma di governo dei
prossimi tre anni che
bisognerebbe tutti
condividessero».

opposizione e soprattutto alleati non
allineati. Nonostante tutto, tuttavia,
il premier si ritiene ancora «in una
posizione fortunata», sostiene, visto
che ha ancora «il 60% dei consensi.

In casa confindustriale non sem-
brava proprio. Marcegaglia approva
l’ultima manovra («di Tremonti» di-
chiara), ma chiede di più. Invoca ri-
forme strutturali e sferra un attacco
frontale al mondo della politica, in-
cassando l’applauso più lungo. «Di-
ciamolo chiaro: la politica dà occupa-
zione a troppa gente in Italia - decla-
ma - Ed è l’unico settore che non co-
nosce né crisi, né cassa integrazio-
ne». Il messaggio di fondo che parte
dalle imprese punta dritto a un nuo-
vo corso, ispirato alla concordia na-
zionale e sociale. Basta liti, basta con-
trapposizioni. Di fronte all’emergen-
za serve altro. Sul fronte del lavoro si
chiede un patto allargato a tutte le
forze in campo. «Serve una grande
assise dell’Italia delle imprese e lavo-
ro - dichiara Marcegaglia - Incontria-
moci subito, entro l’estate, con
l’obiettivo di una grande intesa per la

crescita». L’appello è rivolto anche a
chi non ha siglato l’ultimo accordo
sul modello contrattuale: la Cgil.
Senza il sondacato di Epifani è impos-
sibile cambiare l’Italia - spiegano fon-
ti interne alla struttura - per questo
la presidente rivolge l’ennesimo invi-
to a una nuova unità. Ma l’«abbrac-
cio» invocato sul fronte del lavoro,
ha il suo «omologo» politico. Quella
presa di distanza dalle contrapposi-
zioni spalanca la strada alle ipotesi
del Palazzo su un futuribile governo
di unità nazionale. «Davanti alle scel-
te difficili che dovremo compiere - ag-
giunge la presidente - non ricominci-
no i soliti giochetti. Dell’opposizione
e di parti della maggioranza. Serve
unità nazionale, senso del Paese, fa-
re cose per il bene del Paese». I radi-
calismi sono banditi. Eppure dal tra-
monto del berlusconismo si salva
proprio la sua anima più radicale.
Quella leghista, a cui anche ieri le im-
prese hanno strizzato l’occhio. ❖

ROMA

Luca
diMontezemolo
«Quando una
guida
Confindustria, e lo

fa bene, è giusto che rispetti
prima di tutto il mandato
che ha e che in questo caso
dura ancora due anni». Mussolini e i gerarchi

Il messaggio

MARCELLA CIARNELLI

Sulla manovra Viale
dell’Astronomia chiede
interventi strutturali

Un anno fa

«Non esiste»

Napolitano: «Senza
unità l’Italia rischia
di sparire dalla storia»
Nel videomessaggio per i cento anni di Confindustria
l’invito alla condivisione almeno «sui grandi obiettivi»
Nelle «decisioni difficili» dar prova «della nostra tempra»

Unuomo con lemani
legate dal suo ministro

«Bello accomunare
i 150 anni dell’Italia
unita e i vostri cento»

Dieci giorni fa il premier era
tornato alla carica per
convincereMarcegaglia, a
prendere il posto di Scajola
La replica: «Non esiste»

«EmmaMarcegaglia
sembra una velina».
Berlusconi lo disse giusto
un anno fa, in pieno caso
D’Addario.

P
«Le agenzie di rating hanno perso credibilità. Ancora una volta si stanno rivelando

specialiste inautopsie»,hadettoEmmaMarcegaglia. «Hannosvoltounruolodeterminan-
te nel favorire il collocamento di carta tossica, alla quale attribuivano il massimo giudizio
per guadagnare grasse commissioni dagli emittenti».

Le ricorrenze

Sull’Unità

Da velina aministro
Le offerte di Silvio
e i rifiuti di Emma

I precedenti

Riforme

PARLANDO

DI...

Agenzie
di rating

Solomercoledì scorsoabbiamo

spiegato chi comanda nel governo:

Tremonti. Il premier lo conferma.
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Polverini
«Vogliamo fare la
nostra parte, non
quella di tutti.
Non c’è equilibrio

rispetto a quanto chiesto ai
ministeri. È chiaro che
auspichiamo un’inversione
di tendenza»

Errani
È stato
riconfermato
all’unanimità
presidente della

Conferenza delle Regioni:
«Giusto salvaguardare le
istituzioni: le Regioni
l’hanno dimostrato»

«La manovra è insostenibile». A due
giorni dal varo, impegnati a valuta-
re, chiarire e consultarsi, Regioni,
Comuni e Province sono anche più
convinti. Quarantotto ore in cui per
l’Anci i tagli sono lievitati, dagli 800
milioni a 1,2 miliardi per il 2011, da
1,5 miliardi a 2,5 per il 2012, tanto
che il presidente e sindaco di Tori-
no Sergio Chiamparino chiede «si
torni almeno alle cifre precedenti:
queste rendono la manovra non so-
stenibile e aprono la strada ad ini-
ziative che alzeranno il livello dello
scontro». Nel minuetto intorno alla
soppressione delle 10 Province mi-
nori, stavolta è Berlusconi (per con-
to di Bossi) e non Tremonti a fare il
passo finale: «Nel decreto non c’è ac-
cenno alle Province», passa e chiu-
de da Parigi, mettendo la pietra
tombale su un tira-e-molla che dura
da giorni (e se ne parlava da mesi),
un progetto accarezzato da molti
nel Pdl e avversato dalla Lega. Nel
decreto, invece, restano tutti i tagli
miliardari alle Regioni: si parte da
meno 6-7 miliardi l’anno, cui però
vanno aggiunte le ricadute legate al
10% di tagli ai ministeri (il sospetto
è che si riducano fondi gestiti dalle
Regioni), su cui Tremonti per ora

glissa. Tutti d’accordo nel «fare la pro-
pria parte nella manovra», che però
«non può essere l’unica parte». La ri-
chiesta è «di aprire un confronto ser-
rato con il governo sulla base di pro-
poste che le Regioni avanzeranno nel-
le prossime settimane per ottenere
cambiamenti tali da riequilibrare» i
prelievi. Questo quanto si legge nel
documento approvato all’unanimità
dalla Conferenza delle Regioni, che
suggella anche la giornata trionfante
del governatore dell’Emilia-Roma-
gna Vasco Errani, Pd: riconfermato

presidente della Conferenza all’una-
nimità, senza nemmeno un distin-
guo da parte di Pdl e Lega, incassa
nel volgere di qualche ora rielezione
e documento anti-Tremonti. Ricon-
fermato anche il suo vice, Michele Io-
rio (Molise).

LARICONFERMADI ERRANI

Una rielezione per niente scontata,
tanto più dopo l’ultima tornata eletto-
rale che ha spostato il baricentro del
peso politico verso il centrodestra e
che sembrava aprire la strada della
guida del parlamentino al lombardo
Roberto Formigoni. Invece, già l’al-
tra sera a palazzo Grazioli un incon-
tro tra alcuni presidenti e Berlusconi
aveva dato il via libera alla riconfer-
ma di Errani. Nel sottotesto, si legge
una netta contrapposizione al gover-
no, che le Regioni a guida Pdl e Lega

preferiscono comunque affidare alla
guida dell’opposizione. All’equili-
brio, la passione e il senso delle istitu-
zioni che tutti hanno riconosciuto ad
Errani, si aggiunge insomma la vo-
lontà di evitare un ruolo scomodo
nella fase attuale. «Il mio modo di fa-
re il presidente non cambierà - dice
Errani - È una conferma che nasce da
una chiara scelta istituzionale». La
decisione l’hanno presa le Regioni,
sottolinea, «tenendo conto che la
Conferenza ha un ruolo fondamenta-
le: assicurare autonomia alle Regio-
ni in un confronto ispirato dal princi-
pio della collaborazione».

Così, in piena autonomia, si susse-
guono le dichiarazioni anti-manovra
da parte dei governatori di centrode-
stra, da Formigoni a Renata Polveri-
ni (Lazio): per tutti le misure prospet-
tate «mancano di equilibrio, per le
Regioni sono troppo penalizzanti». E
mettono in dubbio l’attuazione del
federalismo fiscale: «Sulla sua appli-
cazione - spiega Errani - è difficile
non vedere ricadute». E proprio sul
federalismo arriva una frenata da
parte della Corte dei Conti, che invi-
ta a «guardare con maggiore atten-
zione e preoccupazione» alle «prime
difficoltà» che emergono nella finan-
za degli Enti locali, «soprattutto in
coincidenza con l’impegnativa fase
di attuazione del federalismo». La
magistratura contabile evidenzia
che già nell’esercizio 2008 di Comu-
ni e Province il dato del saldo econo-
mico-finanziario è «in forte peggiora-
mento». Sul fronte delle entrate, il
rallentamento delle imposte dirette
è «solo in parte compensato dal getti-
to, ancora in aumento, delle addizio-
nali sulle imposte dirette.❖

«Non c’è trippa per gatti», non

almenoperquelli romani.Lodi-

ce infatti il sindaco della Capitale,

GianniAlemanno.Lasuagiuntaeilgo-

verno presentano il conto ai cittadini

oltre che ai turisti. Questi, grazie alla

manovra Tremonti, pagheranno 10

euro se pernotteranno in albergo. Se

poitransitanoper ilGradovranno,co-

me tutti, pagare il pedaggio. L’imbar-

co dall’aeroporto di Fiumicino coste-

ràuneurodi tassa.Poic’è l’addiziona-

le Irpef, cheaumenterà finoallo0,4%

e l’Ici che potrebbe rincarare fino al 3

permille sulle abitazioni sfitte. La tas-

sa arriverà così all’1 permille.

Ici, Irpef, tasse di imbarco
Roma fa da apripista
per rincari e nuovi balzelli

Hanno detto

Chiamparino

Le famiglie
nelmirino

«Il federalismo è a rischio
Stupisce la cecità della Lega»

Giulio Tremonti conGianni Alemanno

«Mi auguro ci siano margini di

modifica. Altrimenti i Comuni

possono anche chiudere». Così Ser-

gio Chiamparino, presidente dell’An-

ci, sulla manovra che taglia i trasferi-

menti agli Enti locali. «Siamo pronti a

un patto di responsabilità nazionale,

maquestoèunpatto chenonpossia-

mo reggere». Ancora: «Stupisce che

laLeganonvedaiprodromidiunafre-

nata del processo federalista».

lmatteucci@unita.it
MILANO

La Corte dei Conti frena
sull’attuazione del
decentramento fiscale

p Protesta unanime degli Enti locali, che chiedonoun incontro urgente a PalazzoChigi

p L’Ancidenuncia: le cifre sono lievitate. Berlusconi rassicura dopoun giorno di polemiche

Lacrime e sangue

Gli enti
locali

«Dal governo tagli insostenibili»
Il premier: le province restano
«La manovra è insostenibile».
No secco da parte dei Comuni e
delle Regioni, che hanno ricon-
fermato Errani presidente del
loro parlamentino. Berlusco-
ni: «Nel decreto non c’è accen-
no alle Province».

LAURA MATTEUCCI

Dubbi
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È più di una questione di politica eco-
nomica, più di un banale scontro nel-
la maggioranza, più della prevedibi-
le tenaglia tra finiani e leghisti. L’in-
credibile balletto sull’abolizione di
dieci province, una norma che forse
c’è forse no - Berlusconi giura di no,
l’articolo 5 del decreto recita il con-
trario - nella manovra approvata
martedì in Consiglio dei ministri è
una delle migliori pièce teatrali di
cui il governo abbia dato prova in
tempi recenti. Quasi a livello dell’ec-
celso Claudio Scajola che si autodefi-
nì «ministro che vive a sua insaputa
in una casa pagata da altri». Una sin-
drome in estensione, pare, perché il
Tremonti che mercoledì sera, davan-
ti ai parlamentari del Pdl urlava:
«Abolizione delle province? Una no-
tizia falsa, dove l’avete letta?» è par-
so ad alcuni dei presenti precisamen-

te un emulo dell’ex ministro dello
Sviluppo economico: titolare, Tre-
monti, in questo caso, di un ministe-
ro che effettua tagli di province a sua
insaputa. Perché quella notizia pote-
va leggersi sul sito del ministero del-
l’Economia, ecco dove.

«Sono abolite dieci piccole provin-
ce, sotto i 220 mila abitanti, non rica-
denti nelle regioni a statuto specia-
le», recitava la “scheda” ministeria-
le. Prontamente rimossa, si capisce,
appena dopo le dichiarazioni del mi-
nistro. Eppure persino Maroni, cin-
que ore prima della smentita, aveva
confermato i «criteri precisi decisi
dal governo», gli stessi. Invece nien-
te, anche lui aveva visto un fanta-
sma. Colpa, con ogni probabilità,
delle due parole spese da Bossi sul
punto: «Se toccano Bergamo è guer-
ra civile», aveva detto il ministro del-

le Riforme, col suo solito fare appa-
rentemente sghembo (nessuno ha
mai pensato di toccare Bergamo) do-
po che le agenzie avevano battuto
l’annuncio del taglio, ma prima che
Tremonti lo smentisse.

Sta di fatto che, in dispetto a su-
per Giulio, il taglio delle province de-
ciso a sua insaputa ricompare ieri
mattina, articolo 5 del decreto. Bat-
tono le agenzie: «Risolto il giallo: sul
decreto viene indicata con chiarezza
l’abolizione delle province». Inutile
dire del parapiglia di dichiarazioni
che si scatena appresso. Basti ag-
giungere che in serata, Berlusconi
precisa: «Nel decreto non vi è alcun
accenno al taglio delle province». Al-
cun accenno. Il testo, del resto, è sta-
to approvato con la formula “salvo
intese”. Evidentemente, sul punto,
l’intesa manca: quindi il taglio c’è,
ma non esiste. Pare di no, almeno.
Con buona pace del finiano Enzo
Raisi e altri del Pdl che ieri, dal Seco-
lo d’Italia prima e con una lettera a
Tremonti poi, invitavano il ministro
ad «avere il coraggio di andare fino
in fondo e inserire nel provvedimen-
to l’abolizione di tutte le province».
A stare alle sue parole, il ministro
non ha avuto nemmeno il
“coraggio” di eliminarne dieci, quin-
di figurarsi.❖

PROTESTE

D
opo due anni di conti-
nue bugie il governo
ammette che la situa-
zione economica è in-
sostenibile e impone

sacrifici perché siamo a rischio Gre-
cia. Un dato: la crisi è mondiale e
l’Europa soffre particolarmente,
ma Francia e Germania che non
hanno nascosto la realtà, crescono
più di noi. La crisi è costata più di
760 mila posti di lavoro in un anno
e ha messo a dura prova le famiglie.
Oltre il 35% dei nuclei familiari si è
trovato in difficoltà ad arrivare a fi-
ne mese ricorrendo a risparmi accu-
mulati nel tempo, dilazionando i pa-
gamenti o chiedendo un prestito.
Per le imprese è stato un bagno di
sangue, hanno chiuso a decine di
migliaia e quel che è peggio non so-
no state rimpiazzate da nuove nasci-
te. In un contesto simile il governo
chiede al sistema delle autonomie
locali di contribuire al risanamento
dei conti pubblici per 13 miliardi.
Oltre l’enormità della richiesta, ciò
che più colpisce in negativo è l’impo-
stazione culturale con cui la mag-
gioranza affronta il ruolo delle auto-
nomie locali. Il governo non vuole
metterci la faccia e impone agli enti
locali di tagliare servizi e sviluppo.
Berlusconi finge di non vedere che
gli enti locali non sono la malattia
ma possono essere la cura per aiuta-
re lo stato centrale a rimettere in
moto i territori e rispondere ai biso-
gni dei cittadini. Dipingendoli co-
me centri di spesa e di sprechi, si ne-
ga la verità. Davanti ad un saldo ne-
gativo delle amministrazioni cen-
trali di ben 35 miliardi di euro, il
comparto enti locali ha un saldo po-
sitivo per 800 milioni di euro. Soldi
che sarebbero potuti servire per
mettere in moto l’economia, sareb-
be bastato arrivare ad una interpre-
tazione intelligente del patto di sta-
bilità, e invece si è preferito tagliare
senza prospettive di futuro. Per que-
sti motivi il Pd sarà a fianco degli
amministratori locali per combatte-
re la miopia centralista di questo go-
verno, in barba al tanto promesso
federalismo. Il Paese in questo mo-
mento ha bisogno di altre risposte e
non di demagogia e populismo.❖

L’unità editoriale dellamaggioranza

sturco@unita.it

«Giù le mani dalla ricerca». Ri-

cercatori del Cnr hanno affisso

uno striscione e protestato ieri

contro i tagli ad alcuni enti pub-

blicidiricerca.Oggipresidieran-

no piazzaMontecitorio.

RESPONSABILE ENTI LOCALI DEL PD

P

Sgambetto Lega a Tremonti
Si fanno decreti a sua insaputa

ROMA

IL GOVERNO

E LAMIOPIA

CENTRALISTA

Davide Zoggia

PARLANDO

DI...

Stress
e statali

Ilcapodell’ufficioti riempiedi lavorooppurenontisentiasufficienzavalorizzato?Se
seiunostataleresisti,mantieni lacalmaecercadinonstressarti.D'ora inpoi, infatti, il rischio
da«stress lavoro-correlato»nontiverràpiùriconosciuto.Lamanovraeconomicadispone,
infatti, che tale rischio - previsto a tutela della salute - non si applica agli uffici pubblici.

Ognunocercadiportare l’acquaal suomulino.Men-

tre si taglia su tutto la Lega rilancia sul federalismo che

costacifredacapogiroeche forsenonsi faràmai. Intanto

Bossi aveva tuonato contro l’abolizione di Bergamo pro-

vincia. Cosa che nessuno avevamai pensato.

SullaprimapaginadelgiornaledirettodaFlaviaPeri-

na ieri un titolo secco con la richiesta di abolizione non di

dieci province,ma di tutte. Nonproprio l’idea di Berlusco-

ni, tantomeno della Lega. In serata il giallo della mattina

svelato: le province resteranno.

Strepitoso giallo sul taglio delle
province. Colpa del testo appro-
vato, “salvo intese”, della Lega
che alle province non vuol rinun-
ciare. E Tremonti finisce come
Scajola: si fanno decreti a sua in-
saputa.

SUSANNA TURCO

L’INTERVENTO
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Se il testo della manovra finanzia-
ria non verrà profondamente modi-
ficato, se il governo non avvierà un
confronto con l’opposizione come
del resto sta avvenendo in tutti gli
altri paesi europei, il Pd voterà no
presentando in Parlamento una ve-
ra e propria «contro-manovra» che
punta a spostare il peso dei sacrifici
dal lavoro alla rendita. Ma è «sba-
gliato» liquidare un’operazione co-
sì complessa con battute tipo «ma-
celleria sociale», come ha fatto Ni-
chi Vendola, ed è «prematuro» dire
ora se il partito aderirà allo sciope-
ro deciso dalla Cgil, come invece ha
già annunciato l’Italia dei valori.

Tocca a Enrico Letta illustrare la
posizione del Pd sulla manovra
d’emergenza approvata nei giorni
scorsi dal Consiglio dei ministri. Il
vicesegretario dei democratici si
sente in mattinata con Pier Luigi
Bersani dopo aver assistito allo
«show di Berlusconi all’assemblea
di Confindustria» e alla «freddezza
degli imprenditori, per la prima vol-
ta dopo 16 anni, di fronte all’im-
prenditore presidente del Consi-
glio». Il segretario rientrerà stasera
dalla Cina, ma col numero due con-
corda di convocare al Nazareno
una conferenza stampa per dare
una prima risposta al governo. «Sia-
mo di fronte alla prova provata del
fallimento della politica economica
del governo - è il giudizio di Bersani

- tutto il peso è sui redditi medio-bas-
si e sugli investimenti, siamo al puro
galleggiamento e stanno spremendo
un limone già spremuto».

Bersani e Letta sanno bene che il
Pd sarà stretto tra chi, come Italia dei
valori e Sinistra e libertà, parlano di
«macelleria sociale» (Vendola) e di
«Berlusconi come Dracula con le sue
vittime» (Leoluca Orlando), e chi, co-
me l’Udc, è tentato di aprire un con-
fronto, in asse con Fini, su alcune mi-
sure che ridimensionerebbero il peso
dell’asse leghista. Per questo concor-
dano di posizionare il Pd sulla linea
della «responsabilità». La manovra
«è nata sbagliata» dice Bersani para-
gonandola a un vestito, che quando
parte sbagliato «è difficile corregger-
lo». E se in un momento delicato co-
me questo «c’è bisogno del concorso

di tutti», il Pd tenta questa strada: «Il
nostro concorso - dice Letta sarà cer-
care di far capire al governo cos’ha
sbagliato e cosa sta sbagliando».

Letta di fronte ai giornalisti non ri-
sparmia critiche a Berlusconi e Tre-
monti, a cominciare dal fatto che
«questi due anni di facili e superficia-
li ottimismi sono in parte correspon-
sabili della situazione in cui ci trovia-
mo». Il vicesegretario del Pd entra
poi nel merito di una manovra che de-
finisce «depressiva, priva di equità,

di elementi di riforma e che aiutino la
crescita», e nella quale il governo «si
autoaccusa» di aver «regalato 10 mi-
liardi di euro agli evasori» (a tanto
ammonta, secondo i conti del gover-
no, la somma non registrata perché il
governo Berlusconi ha tolto le norme
sulla tracciabilità che aveva voluto il
governo di centrosinistra e che ora
con la manovra dovrebbero essere
reintrodotte).

CONTROMANOVRAPD

Ma accanto alle critiche Letta ci met-
te le proposte - una «contro-mano-
vra» la definisce - che farà il Pd attra-
verso gli emendamenti al testo: dalle
riforme degli ammortizzatori sociali
e della pubblica amministrazione al-
l’aumento delle aliquote sulle rendi-
te finanziarie speculative (bot esclu-
si) per spostare il peso della tassazio-
ne del lavoro. A Letta non sfugge che
il governo sulla manovra potrebbe
anche mettere la fiducia - «sarebbe
un ulteriore aggravio, anche perché
siamo l’unico paese in Europa in cui
la maggioranza non ha coinvolto l’op-
posizione su questo tema» - e che al
di là di questo la strada che il Pd ha di
fronte è comunque stretta. Sinistra e
libertà già attacca e l’Idv annuncia
che aderisce allo sciopero della Cgil.
Il Pd su questo è costretto a muoversi
con i piedi di piombo, avendo al pro-
prio interno un’area più vicina al sin-
dacato guidato da Epifani e una più
in sintonia con la Cisl, che con Bonan-
ni ha già detto che lo sciopero «non è
la via migliore». Non a caso, Letta di-
ce: «Per parte nostra c’è rispetto per
l’autonomia di tutte le parti sociali,
sia nei confronti di chi ha deciso di
proclamare in così breve tempo lo
sciopero generale, sia verso chi ha de-
ciso di non avere un atteggiamento
negativo nei confronti della mano-
vra».❖

Limone già spremuto

«Siamo responsabili ma
il vestito nato sbagliato
è difficile correggerlo»

P.F. Casini
«Aspettiamo di leggere la
manovra vera, perché
vedo tante incongruenze
e confusione».

«Colpiti ancora i redditi
medio-bassi
e gli investimenti»

Differenze con Sel e Idv

Il Pd proporrà con una serie di

emendamenti che verranno

presentati inParlamentodi rilanciare

ladefiscalizzazionedel55%dellespe-

se per le ristrutturazioni eco-sosteni-

bili.Un’altraseriediemendamentisa-

ràtesaadiminuire ilpesodellamano-

vra nei confronti degli enti locali, che

secondo i calcoli pagheranno il 45%

della copertura finanziaria.

Il Pd: senzamodifiche profonde
voteremonoallamanovra

Nichi Vendola
«Se il governo non avesse
dilapidato risorse
importanti non staremmo
in questa condizione»

Antonio Di Pietro
«I costi vanno fatti pagare a
chi ha provocato la crisi,
partendo dai cosiddetti
evasori dello scudo fiscale»

Lacrime e sangue

Per Letta è «prematuro» discute-
re se aderire o no allo sciopero
della Cgil: «Rispettiamo l’auto-
nomia sia di chi ha deciso di pro-
clamare lo sciopero che di chi
non ha un atteggiamento negati-
vo nei confronti della manovra»

Defiscalizzazione per le
ristrutturazioni ecosostenibili

Ripristinare l’Ici su tutte
le case di lusso

Ripristinodell’Ici per le casedi

lusso, e un’una tantum per i

redditi oltre i 120-150.00euro. I sol-

diandrebberoallariformadelwelfa-

re, e amisure anticicliche per far al-

zareilPil,comeazzerareletassesul-

le assunzioni a tempo indetermina-

to.Eancoranientecondonoedilizio

cheper il Pd è «un regalo alla crimi-

nalità organizzata».

Spostare il peso dei sacrifici
dal lavoro alla rendita

Spostare il peso dei sacrifici

dal lavoro alla rendita, finan-

ziaria o immobiliare. Il Pd presente-

rà in Parlamentoun emendamento

per alzare l’aliquota sulle rendite fi-

nanziarie speculative (ma non sui

Bot), nonchéquella sui capitali rien-

tratigraziealloscudofiscale,defini-

ta «tassa sulla cricca».

p Bersani dalla Cina e Letta bocciano il testo del governo. «Va spostato il peso dei sacrifici»

pPronti a presentare proposte alternative. «Ma è sbagliato liquidare un’operazione così complessa»

PrimoPiano

ROMA

SIMONE COLLINI

La contro-manovra
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L
a manovra prevede una se-
rie di aumenti del canone
annuo di pedaggio dovuto
all'Anas per un importo
complessivo stimabile in

circa 80 milioni di euro nel 2010 e di
300 milioni nel 2011.

È quanto si ricava dalla lettura dell'
articolo 15 del decreto. Questi aumen-
ti, che sulla base dei contratti di con-
cessione difficilmente potranno esse-
re riassorbiti nei pedaggi incassati dal-
le concessionarie autostradali, ragio-
nevolmente si scaricheranno in tarif-
fa a carico degli utenti. Per la maggio-
re concessionaria italiana, l'Autostra-
de per l'Italia del gruppo Atlantia la
misura potrebbe tradursi in una mag-
giore tariffa per 40 milioni di euro
quest'anno e circa 150 nel 2011, sti-
mano gli analisti. Questi soldi aumen-
tano i ricavi, ma vengono parimenti
messi tra i costi per essere retrocessi
all'Anas. Secondo il comma 4 dell'arti-
colo 15, «La misura del canone annuo
corrisposto direttamente ad Anasa
spa è integrata di un importo, calcola-
to sulla percorrenza chilometrica, pa-
ri a: a) 1 millesimo di euro a chilome-
tro per le classi di pedaggio A e B e a 3

millesimi di euro a chilometro per le
classi di pedaggio 3, 4 e 5 a decorre-
re dal primo giorno del secondo me-
se successivo a quello di entrata in
vigore del presente comma; b) 2 mil-
lesimi di euro a chilometro per le
classi di pedaggio A e B e a 6 millesi-
mi di euro a chilometro per le classi
di pedaggio 3, 4 e 5 a decorrere dal
1˚ gennaio 2011. Entro quaranta-
cinque giorni dall'entrata in vigore
del decreto, inoltre, verrano poi sta-
biliti i criteri «per l'applicazione del
pedaggio sulle autostrade e sui rac-
cordi autostradali in gestione diret-
ta di Anas SpA, in relazione ai costi
di investimento e di manutenzione
straordinaria oltre che quelli relati-
vi alla gestione, nonché l'elenco del-
le tratte da sottoporre a pedaggio».
In fase transitoria intanto verrà mes-
so il pedaggio sulle interconnessio-
ni tra le autostrade già a pedaggio e
autostrade e raccordi gestiti dall'
Anas, come il Grande Raccordo Anu-
lare di Roma. In pratica i rincari sul-
le autostrade, ma solo per quelle col-
legate con raccordi autostradali ge-
stiti dall'Anas. La maggiorazione sa-
rà di 1-2 euro, a seconda delle classi
di pedaggio, e scatterà da luglio.
L'aumento, che non potrà superare
del 25% l'attuale pedaggio, durerà
fino a quando non saranno stabiliti i
criteri per l'introduzione dei pedag-
gi sulle autostrade e sui raccordi au-
tostradali in gestione diretta Anas.❖

economia@unita.it

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Come

eravamo

«Adessoriconoscono lavaliditàe ilprincipiodiciòcheavevofatto.Equestohacrea-
to anche una frizione tra Berlusconi e Tremonti». L’ex ministro delle Finanze Vincenzo
Visco si toglie qualche sassolino dalle scarpe. «Ricordiamoci - osserva - che Berlusconi è
quello chediceva che evadere le tasse è giusto se sono troppoalte».

Autostrade più care
del 25%da subito
Poi toccherà ai Gra
Da luglio il governometterà lemani nelle tasche degli italiani
che potranno permettersi di andare in vacanza. Poi, al ritorno
gli farà pagare anche i percorsi per andare a lavorare

Il caso

G.V.
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Un regalo per gli altri

I
n un mondo senza più fron-
tiere, la patria – come dice
Emmanuel Robles – è «laddo-
ve vuoi vivere senza subire
né infliggere umiliazioni».˘

Oggi più che mai ti senti davvero
a casa dove puoi esprimere al me-
glio te stesso, le tue aspirazioni, le
tue qualità. Dove senti che hai la
possibilità di mettere a frutto i
tuoi talenti e farli circolare.

È a partire da questa suggestio-
ne che, con gli amici dell’«Associa-
zione TrecentoSessanta» e l’«In-
tergruppo parlamentare della
Sussidiarietà», abbiamo pensato,
ormai circa due anni fa, al proget-
to «Controesodo - Talenti in movi-
mento». Si discuteva, allora, della
fuga dei cervelli, dell’emorragia
delle nostre migliori intelligenze,
dell’incapacità del sistema italia-
no di valorizzare il merito e garan-
tire adeguate opportunità di rea-

lizzazione ai tanti giovani di valore
costretti ad andarsene. In questi
mesi, se è possibile, il tema è ancor
più centrale nel dibattito pubblico.
Numeri e statistiche fotografano
un esodo con pochi corrispettivi
nella nostra storia recente. Miglia-
ia di teste brillanti in fuga, senza
più quelle valigie di cartone entra-
te nel nostro immaginario in bian-
co e nero, ma con un bagaglio di
competenze, abilità, fantasia che il
Paese rischia di perdere definitiva-
mente. Lo chiamano brain waste. È
lo sperpero più˘pericoloso per il fu-
turo delle prossime generazioni.
Quello dagli effetti più tossici, per-
ché sottrae ossigeno e vitalità a una
società già di per sé vecchia e bloc-
cata da mille privilegi e ingessatu-
re.

L’Italia esporta il quadruplo dei
laureati rispetto agli altri grandi Pa-
esi europei, alla Francia, alla Ger-
mania, al Regno Unito. Non è que-
sto, tuttavia, il dato più preoccu-
pante. Ciò che desta allarme è il fat-
to che solo una parte residuale di
questi giovani torni in Italia. Forti
spesso di esperienze di apertura, in-
ternazionalizzazione, innovazio-

ne, i nostri talenti all’estero solo
raramente trovano le motivazio-
ni e gli stimoli per rientrare e met-
tere in circolo ciò che hanno ap-
preso. Le condizioni per tornare –
ci hanno ripetuto in tanti nel tour
di presentazione della proposta
di legge che abbiamo fatto, a parti-
re dal 2008, in Italia, in Europa e
negli Stati Uniti – non ci sono.

La proposta approvata questa
settimana dalla Camera dei Depu-
tati costituisce la prima risposta
del Parlamento a questo sperpe-
ro. È appunto un primo passo, lo
sappiamo bene. Gli incentivi, da
soli, non possono risolvere critici-
tà che affondano le proprie radici
nelle storture insiste nel sistema
italiano, in primis nell’università
e nel mercato del lavoro. Eppure,
è una risposta importantissima.
Perché è condivisa e sostenuta tra-
sversalmente, e spesso con entu-
siasmo, da tanti deputati e senato-
ri di maggioranza e opposizione
accomunati da un unico intento:
non assistere inerti a questo eso-
do, non cedere alla logica del «be-
naltrismo», non alzare ancora
una volta le spalle.

Martedì scorso il Parlamento
italiano ha riaffermato la propria
capacità di guardare lontano, lan-
ciando un segnale autorevole di
comprensione dei problemi. Si
tratta di un messaggio di orgoglio
e di responsabilità. La responsabi-
lità di guardare in faccia la realtà,
studiare i fenomeni e provare a
elaborare – passo dopo passo e ol-
tre ogni divisione e appartenenza
– soluzioni in grado di risolverli.
˘Conta il merito, certo. E quello
dei talenti in fuga è un problema,
come si diceva, che ha a che fare
con la costruzione del futuro di
questo Paese. Ma conta anche e
soprattutto il metodo, perché
quando in gioco c’è l’interesse ge-
nerale della nostra comunità la
politica deve riappropriarsi della
sua funzione più alta e qualifican-
te e concentrasi – per citare Nino
Andreatta – «sui doveri che si han-
no verso il Paese di cui si è figli».
Martedì la Camera dei Deputati
lo ha fatto.❖

Entrambi gli autori sono deputa-
ti Pd

Fuga di cervelli
in inglese si dice brain
waste: spreco di talenti

I promotori

Uno spreco per noi

Controesodo:
un’associazione bipartisan
per richiamare i talenti

«Controesodo» è un progetto

promossodaTrecentoSessan-

ta, l’Associazione che fa riferimento

aEnricoLetta,perpromuoverelava-

lorizzazionedei talenti: quelli italiani

cheabbandonano il nostroPaeseal-

laricercadiun’opportunitàdicresci-

taaltrove.EquellichenelnostroPae-

se faticano a trovare le motivazioni

per venire.

La prima delle proposte di legge

diControesodo– incentivi fiscali per

ilrientrodiquesti lavoratorialtamen-

te specializzati in Italia – è stata ap-

provata martedì scorso dall’Aula di

Montecitorio e passa ora all’esame

del Senato La norma, che ha come

primi firmatari Enrico Letta e Stefa-

no Saglia, è una iniziativa

“bipartisan” promossa da deputati

diPdePdlesostenutadall’Intergrup-

po parlamentare per la Sussidiarie-

tà.

L’Italia esporta quattro
volte i laureati rispetto
agli altri Paesi europei

Foto Jean-Paul Pelissier/Reuters

L’analisi

I colpi della crisi

Il sì bipartisan della Camera alla proposta di legge per il rientro dei cervelli
segna una svolta strategica. Tra lemisure incentivi fiscali e procedure snelle

PrimoPiano

GUGLIELMO VACCARO

Se i ricercatori trovano
la strada di casa

ALESSIA MOSCA
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IL COGLIONE

LATEORIA

E LAPRASSI

La frase di Bersani sul ruolo delministroGelmini
nella scuola ha fatto scandalo. E invece segna
il ritorno della politica a problemi reali e concreti

P
ierluigi Bersani, 22 maggio
2010: «L’idea di una figura
eroica, quella di quelle inse-
gnanti che nei grandi quar-

tieri urbani o nelle città degradate
in tanti luoghi d’Italia vanno a inse-
guire il disagio sociale, a tener fer-
mo il bambino a veder che non vada
via mentre la Gelmini le rompe i co-
glioni».

Se volevate sentire “qualcosa di
sinistra” – nel senso di radicale, al-
ternativo al pensiero corrente e teso
a un’idea di emancipazione sociale
– eccolo qua. D’accordo, è una frase
e solo una frase, ma da qualche par-
te bisogna pure iniziare. Sì, lo so che
Bersani è il segretario del Pd e un
apprezzamento nei suoi confronti ri-
schia l’accusa di Blandizie verso il
Capo: ma, forte del fatto che riesco
a stare dentro l’Assemblea naziona-
le del partito senza militare in alcu-
na corrente, posso permettermi for-
se questo lusso. Partiamo dal turpi-
loquio. La cosa ha suscitato un certo
scandalo, signora mia: ma un segre-
tario di partito! ma contro un mini-
stro! ma contro una donna! La sto-
ria linguistica della nazione raccon-
ta che, a utilizzare quel termine pri-
ma di Bersani, sia stato Silvio Berlu-
sconi, quando definì appunto «co-
glioni» gli elettori di sinistra (5 apri-
le 2006: «Ho troppa stima per l’intel-
ligenza degli italiani per credere
che ci possono essere in giro tanti
coglioni che votano per il proprio di-
sinteresse». Sì, disse proprio così: di-
sinteresse).

La differenza tra le due frasi è, a
ben vedere, notevole. Nel caso del-
l’attuale premier, la definizione è
tutta personalizzata e, si dovrebbe
dire, antropomorfizzata. L’elettore
di sinistra viene equiparato a un te-
sticolo, ridotto a organo – pur pre-
ziosissimo – e identificato con un
elemento anatomico. Dunque, in-
giuriato e vilipeso. Nel caso di
“rompere i coglioni” si tratta, inve-
ce, di qualcosa di meno oltraggioso
dal momento che definisce un’attivi-
tà molesta o dannosa e non l’autore
di essa. Critica (certo volgarmente)
un’azione, ma non insulta – o co-
munque insulta meno gravemente -
chi la compie. Altro elemento che
può far sussultare è che quella for-
mula sia riferita a un contesto solo
femminile (il ministro donna contro
le insegnanti donne) ma forse Bersa-
ni non ignora che il termine coglio-
ne deriva dal greco antico, dove
Kolèos (fodera) indicava la vagina.

Detto ciò, si consideri il significa-
to politico dell’invettiva bersaniana.
Per dirne una, alla Gelmini si deve
la circolare, resa nota da Giusi San-

sone del Tg3, dove si legge: «il perso-
nale è invitato ad astenersi da di-
chiarazioni o enunciazioni che pos-
sano ledere l’immagine dell’ammini-
strazione (...) Le sanzioni vanno fi-
no alla sospensione dell’insegna-
mento per un mese con perdita del
trattamento economico». Anche so-
lo alla luce di ciò, quel «le rompe i
coglioni» risulta addirittura un eufe-
mismo. Eppure il punto significati-
vo è un altro. Ed è l’ipotesi di fare
del ruolo delle insegnanti che
“inseguono il disagio sociale” un
contenuto essenziale del program-
ma del Pd.

Sembra poco, ma è tantissimo.
Innanzitutto perché il ruolo di quel-
le insegnanti risponde, come può e
come sa, a due fondamentali esigen-
ze della società italiana. La prima è
quella dell’istruzione e della forma-
zione come Grande Emergenza Na-
zionale, in un Paese dove la dequali-
ficazione culturale e scientifica im-
poverisce il capitale sociale, fino a
deprimere qualunque capacità di in-
novazione. La seconda esigenza è
quella di contrastare la progressiva
diffusione di aree di marginalità so-
ciale. La bancarotta del sistema sco-
lastico ha conosciuto, negli scorsi de-
cenni, una sola eccezione: quella
della scuola dell’obbligo e special-
mente di quella elementare. Ma ciò
è stato possibile proprio e solo gra-
zie a un personale docente (in gran
parte femminile) che ha rappresen-
tato una linea di “resistenza” contro
l’analfabetismo (civile, oltre che cul-
turale) di ritorno. E che ha continua-
to a fornire quell’istruzione di base,
non solo scolastica, che rappresenta
la premessa e la piattaforma dei suc-
cessivi percorsi formativi (questi, sì,
pressoché tutti deficitari). C’è un’in-
tera teoria di “figure eroiche” che
presidiano il territorio all’interno di
zone sempre più ampie del Paese,
dove si allenta il legame sociale e si
inaridiscono tutte le agenzie di so-
cializzazione, e dove cresce la sele-
zione di classe non solo tra italiani e
stranieri, ma sempre più all’interno
della popolazione nazionale. Ciò
non produce nemmeno un sistema
formativo elitario, finalizzato – che
so? – alla creazione di un ceto im-
prenditoriale cosmopolita, e di una
generazione di quadri medio-alti
per le imprese del terziario e del qua-
ternario avanzati, ma può determi-
nare lo sfascio dell’intera struttura
dell’apprendimento per le nuove ge-
nerazioni. Se non è ancora accadu-
to, è grazie a quelle insegnanti alle
quali il ministro Gelmini “rompe i co-
glioni”. E stiamo parlando – palese-
mente – di politica.❖

www.abuondiritto.it

Luigi Manconi

LAVOROAI FIANCHI
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Da Falcone adAlfano

RISPOSTA Veder commemorare Giovanni Falcone dal ministro
Angelino Alfano ha fatto anche a me uno strano effetto. Giovanni Falco-
ne ha lottato una vita ed è morto a Capaci per affermare la sua fiducia in
una giustizia svillaneggiata ogni giorno dal ministro che esegue gli ordi-
ni di Berlusconi. Uomo coraggioso e leale, lui avrebbe detto senza reti-
cenze, se fosse stato qui, quello che pensava di fronte ad una proposta di
legge come quella sulle intercettazioni portata avanti dal ministro Alfa-
no: parlandone, in sintonia con i magistrati italiani e con il ministro di
giustizia americano, come di un regalo straordinario fatto ai corrotti e ai
mafiosi che dei corrotti da sempre hanno un bisogno fondamentale.
Spiegando a tutti, sulla piazza, che indagini come quella che ha permes-
so di identificare i mandanti e gli esecutori dell’attentato fatto a lui,
Falcone, a sua moglie e agli uomini della scorta non sarebbero state
possibili se la proposta di legge sostenuta oggi da Alfano fosse stata in
vigore già allora. Parla dal palco Alfano e fa finta di non saperlo. Ma io,
lei e molti altri sappiamo bene, invece, che lui sa.

Ricorre la commemorazione dell’eccidio. Io avevo 20 anni. Rivedo le
immagini, quell’autostrada sventrata, e rimango ancora ora pietrifica-
ta. Sirene, adesso, e una fila di auto blindate. Il ministro di Grazia e
Giustizia. Corre veloce verso il palchetto e le commemorazioni.

V. NAPPIN

Berlusconi ci ha delusi

Infamigliaabbiamovotatocentro-

destra. Non saràpiù così la prossi-

ma volta, anche se sicuramente

non sarà per il centrosinistra. Non

saràuncasocheproliferanomovi-

mentieassociazionidistampone-

ofascista. C’è voglia sì di rigore,

ma anche di equità e correttezza.

In questa manovra economica

non sono toccati i vertici di ban-

che ,assicurazioni, petrolieri ecc.

che ci stanno strozzando. Hanno

compensimilionarielifannopaga-

re a noi poveri tapini. Loro da que-

sta manovra ne escono indenni,

mentre inAmerica, patria del liberi-

smo, Obama ha tagliato loro le un-

ghie senza pensarci un attimo. Le

banche ormai prosperano solo sul-

le commissioni, spese, conti corren-

ti ecc.,meno che sugli investimenti,

esclusi quelli supergarantiti tipo

Fiat o Pirelli. Se vuoi un piccolo pre-

stito devi avere un salatissimo con-

to corrente e accollarti il costo di

unaassicurazione.Dipetrolierieas-

sicurazioni,percaritàdiPatria,ème-

glio tacere, che razzadi spremisoldi

siano lo sanno tutti. Mi dispiacema

Berlusconi ci ha delusi. Almeno da

lui, arcimilionario, il "beaugeste" ce

lo aspettavamo, invece ci ha fatto il

gesto dell'ombrello. A buon rende-

re.

ANTONIODI FURIA

Italia 2010, lo schiavismo

Sul numero del 26Maggio di Avve-

nire ho letto un interessante artico-

lo sugli uomini e le donne ridotti in

schiavitù nei campi del foggiano.

Tempo fa ho visto la trasmissione

dal titolo «Crash» inondasuRai 3, a

notte fonda. Il titolo della puntata

era«OroRosso».Laconduttriceedi

servizi filmati ci hanno descritto le

condizioni di lavoro di africani, ro-

meni ed oggi anche bulgari nella

provincia di Foggia, per la raccolta

dei pomodori. Persone buttate nei

campi per intere giornate di lavoro

per pochi euro, talvolta senza cibo

né acqua. Diritti totalmente cancel-

lati da condizioni di lavorononsolo

illegali,madisumane.Misonotorna-

ti in mente i racconti di mio padre,

emigrato in Venezuela negli anni

'50. Mi diceva che, pur non cono-

scendo né il paese, né la lingua, fu

trattatosemprebene; ildatoredi la-

voro,puresigendomoltodaglistra-

nieri, bianchi o neri che fossero, ga-

rantiva loro una paga dignitosa,un

alloggiodecorosoescarponi,guan-

ti ed elmetto, i cosiddetti "dispositi-

vidiprotezioneindividuale"che,og-

gi, girando per i cantieri,non sem-

pre gli stranieri indossano, perché

non sono "informati e formati", op-

pure perché il loro "datore di lavo-

ro"hapreferito risparmiare.Perché

nel 2010, in Italia, uno dei paesi del

"G8", trattiamo gli esseri umani co-

me schiavi? Perché queste trasmis-

sioni non vanno in onda in una fa-

sciaorariachenonsiasolodainson-

ni?

D. NICCOLINI

Gelmini uccide la ricerca

A fronte delle dichiarazioni del mini-

stro Gelmini, il taglio retributivo per i

ricercatori universitari all’inizio della

carriera è più alto del taglio alle retri-

buzioni dei parlamentari, dei ministri

e dei sottosegretari di Stato e deima-

nager pubblici. Le misure verso cui

sembrano orientarsi vanno a colpire

tutto il sistema universitario nel suo

complessoeinparticolare igiovani ri-

cercatori.Manonbasta,adispettodel-

lanecessitàd’internazionalizzare il si-

stemauniversitario italiano,viene im-

postoundrasticotaglioallespeseper

missioni all’estero, rischiandodi bloc-

care del tutto le collaborazioni, i pro-

getti internazionali, la partecipazione

a conferenze e a riunioni essenziali

perunaricercachenonvoglia limitar-

si all'uso del pc e al giro dell'orto.

EZIO PELINO

Il Papa fa miracoli

Nellamia città levie sonounagruvie-

ra, tutte buche, crepe e fossi. Con le

autoèuncontinuosobbalzare, con la

bici,pernoncadere,bisognaavereoc-

chibenapertiesaperdribblare.Dapo-

chi giorni la città è tutto un cantiere.

Una corsa contro il tempo ad asfalta-

re, amettere pezze, a fare il lifting ad

antichimonumentitroppoalungotra-

scurati. La città deve essere pronta

per la visita del pontefice. Fa piacere

naturalmentechecisia lavoroper im-

prese ed operai, che la città riprenda

un volto nuovo e che dopo l’attuale

sconvolgimento del traffico, questo

tornerà a correre più agevolmente e

pedoni e ciclisti finiranno di essere ri-

coverati per cadute in ospedale. Ma

c’erabisognodi una visita papale per

assicurare l’ordinariamanutenzione?

CRISTINA CUSIMANO

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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IL NOBEL

DELLA PACE

A INTERNET

Sms

QUEGLI APPLAUSI

Cara Concita, ho appena seguito alla
radio i discorsi della signora Marcega-
glia, presidente di Confindustria e del
nostro Presidente del Consiglio: quale
diversità di contenuti, di forma e di sti-
le. Eppure alla fine gli stessi applausi
scroscianti e generali. Un dubbio mi
frulla in testa: siamo di già al timore di
ripercussioni personali oppure esiste
un problema di assenza di analisi dia-
lettica e di critica fra i nostri imprendi-
tori?
LUCIO (IMPRENDITORE “COGLIONE”)

TAGLI E BAVAGLI

Facciamo sacrifici perché l’Europa ce
lo chiede. Eppure c’è il mondo intero
ci chiede di non imbavagliare la stam-
pa e di non intralciare i magistrati: co-
me la mettiamo?
SAVERIO BORGOGNONI

NON SI TAGLIA LA STORIA

Bravo Berlusconi, hai tolto i contribu-
ti al Museo della Liberazione in via
Tasso. È così che si massacra la nostra
Storia. Mi raccomando, le auto blu la-
sciale tutte...
UNA ISCRITTAALL’ANPI

INTANTO LA SCUOLAPRIVATA...

Tagliano i fondi da tutte le parti ma
alla scuola privata vanno 330 milioni
di euro: è mai possibile che nessuno
protesti?
MAURA

ENTI INUTILI?

Nel nostro Paese ogni anno 1100 per-
sone muoiono sul lavoro (tre al gior-
no) e il governo cosa fa per evitare
questa emergenza democratica e so-
ciale? Elimina l’Ispesl (Istituto supe-
riore per la prevenzione e la sicurezza
sul lavoro) perché lo considera nella
lista degli “enti inutili”, ovvero per Tre-
monti e company la sicurezza sul lavo-
ro è un lusso che non ci possiamo per-
mettere.
CLAUDIOGANDOLFI, BOLOGNA

LEMANI IN TASCA

Il cavaliere dice: non metteremo le
mani nelle tasche degli italiani. Forse
in alcune categorie sarebbe ora di far-
lo!
TIZIANO GENOVESI

PRESI IN GIRO

Caro Berlusconi, le pensioni mia e di
mio marito sono diminuite. Lo stipen-
dio da Vigile del Fuoco di mio figlio è
fermo da due anni, 1.300 euro dopo
10 anni. A 70 anni ci paghiamo tutti i
ticket, le ricette, le cure dentarie, etc.
Come mai ci sentiamo fregati dalle
sue parole? Anche i suoi amici si sento-
no così?
A.MARIA

È
la specialità del berlusconismo: masche-
rare le peggiori schifezze sotto nomi edul-
corati. L’hanno fatto infinite volte, l’ulti-
ma chiamando “legittimo impedimento”

l’impunità per i potenti. Lo fanno di nuovo con
questa manovra finanziaria, dove il terzo condo-
no edilizio dell’era Berlusconi è ribattezzato co-
me “emersione delle case fantasma”. Ma la so-
stanza non cambia: con il pretesto di regolarizza-
re qualche migliaio di vecchi casolari sconosciuti
al catasto, si prevede la sanatoria sia fiscale che
urbanistica di centinaia di migliaia di abusi edili-
zi.

La prima a festeggiare per questa scelta è l’eco-
mafia, vero dominus del cemento illegale: basti
dire che due terzi dei comuni campani sciolti dal
1991 a oggi per infiltrazioni criminali sono stati
azzerati per vicende di abusivismo edilizio. Fe-
steggia la criminalità organizzata, passano per
fessi i cittadini onesti che hanno costruito rispet-
tando le regole, e pagheranno un dazio pesantissi-
mo tutti gli italiani. Perché la spirale abusivismo/
condoni colpisce al cuore alcuni dei più rilevanti
interessi nazionali. Intanto fa crescere di conti-
nuo la condizione di insicurezza abitativa del Pae-
se: milioni di persone vivono in zone a rischio si-
smico, vulcanico, idrogeologico dove non si sareb-
be dovuto costruire, o abitano in case abusive che
non rispettano i minimi standard di sicurezza sta-
tica.

Negli ultimi tre decenni, almeno un quinto di
tutte le nuove costruzioni è nato illegale e la per-
centuale è almeno doppia nelle regioni meridio-
nali. Tre condoni generalizzati (1985 Craxi,
1994 e 2003 Berlusconi) hanno sanato buona par-
te di questa immensa megalopoli abusiva, il quar-
to completerà l’opera legalizzando anche gli abu-
si degli ultimi sette anni. Qualche miliardo di eu-
ro l’incasso per il fisco, incomparabilmente mag-
giori le perdite, anche le perdite economiche. È
come se le classi dirigenti, in particolare la destra,
per la quale condonare – condonare tutto: abusi
edilizi, evasione fiscale, esportazioni di capitali -
è un irresistibile riflesso pavloviano, s’impegnas-
sero da un quarto di secolo per favorire la devasta-
zione dell’ambiente, del paesaggio, e così facen-
do minassero uno dei principali punti forza – pun-
to di forza anche economico, competitivo – del-
l’identità italiana.

Questa cecità è uno dei grandi mali del Paese e
un potente alimento per i rischi di declino nazio-
nale. L’etichetta “bel paese” rappresenta un formi-
dabile marchio di fabbrica per il Made in Italy nel
mondo: trasformarla in pubblicità ingannevole si-
gnifica lavorare contro il bene comune.❖

UNAREPUBBLICA

FONDATA

SULCONDONO

IL SOSTEGNO

DI LEGAUTONOMIE

PARLAMENTARE PD

Q
uando Barack Obama ha ricevuto il Pre-
mio Nobel per la Pace lo scorso anno,
non tutti erano d’accordo. Chi aveva dub-
bi sosteneva che Obama era Presidente

da poco e non aveva ancora compiuto grandi azioni.
Ma l’Istituto di Oslo lo aveva scelto per quello che lui
intendeva costruire, per gli orizzonti che le sue idee
stavano dando al mondo. Quest’anno c’è una candi-
datura per il Premio Nobel che coinvolge, se possibi-
le, ancor di più l’intera umanità: Internet. Se c’è uno
strumento che ha portato e continuerà a portare li-
bertà e democrazia ovunque nel mondo, questo stru-
mento è Internet. A promuovere questa candidatu-
ra è stata la rivista Wired, dopo una suggestione di
Rita Levi Montalcini. «Legautonomie» sostiene con
convinzione questa campagna e ha invitato tutti i
suoi associati, le province e gli enti locali, ad aderire
a «Internet for Peace». Tra i compiti dei governi e
delle amministrazioni locali c’è anche quello di so-
stenere queste importanti battaglie culturali e pro-
muovere la libertà di informazione, sempre. Perché
un Paese civile si misura anche su questo.

Internet merita questo riconoscimento perché ha
cambiato la storia dell’umanità. È molto più che una
rete di computer, è una maglia di infinite persone
che dialogano, scambiano idee, raccontano di se
stessi o di cosa accade nel loro Paese. Internet è l’in-
sieme delle persone che dialogano tra loro senza di-
stinzioni politiche, economiche, religiose o cultura-
li. Internet riesce a compiere questo miracolo demo-
cratico ormai ogni giorno, ogni minuto, ogni secon-
do della nostra esistenza. Internet sta diventando
l’archivio della conoscenza dell’umanità e sta cam-
biando il modo di imparare, di insegnare, di catalo-
gare, di conservare, di divulgare. Internet è il media
che include tutti i media e sta cambiando il modo in
cui si fa giornalismo, in cui si descrivono i fatti, in cui
ci si informa e in cui si creano o si divulgano opinio-
ni. Internet sta cambiando il modo in cui si fa econo-
mia, si crea e si distribuisce ricchezza, si danno e
ricevono servizi pubblici. Internet è la più grande
piattaforma di comunicazione che l’umanità abbia
mai avuto,˘ promuove il dialogo, la comprensione
reciproca, l’informazione libera. Per questo è una
cultura di pace, perché promuove i valori profondi
della democrazia e realizza una vera democrazia
orizzontale. Non stupisce quindi che in tutto il mon-
do sia costantemente in atto da parte di quei gover-
ni caratterizzati da politiche non democratiche, il
tentativo di porre restrizioni e censure.

Internet è luogo di pace perché la conoscenza, la
democrazia, l’informazione, l’economia sono i suoi
ingredienti. Assegnare il Nobel per la Pace ad Inter-
net significherebbe riconoscerne il ruolo di strumen-
to mediatore mondiale di conflitti.❖

PRES. LEGAUTONOMIE E SINDACO DI PISA

cellulare
3357872250

Roberto Della SetaMarco Filippeschi

La tiratura del 27 maggio 2010 è stata di 111.296 copie
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Foto ansa

All’indomani della riconferma alla
guida della procura nazionale anti-
mafia Piero Grasso forse si attende-
va telegrammi di complimenti e te-
lefonate da tutta Italia. Non certo
l’attacco a freddo di larga parte del-

la maggioranza di governo. Che non
ha gradito affatto le parole pronun-
ciate mercoledì dal magistrato nel
corso delle celebrazioni per il dicias-
settesimo anniversario della strage
di via dei Georgofili a Firenze. «L’at-
tentato al patrimonio artistico e cul-
turale dello Stato», aveva infatti di-
chiarato il procuratore nazionale an-
timafia riferendosi alle stragi del ’92
e ’93, era servito anche a «attuare
una dimostrazione di forza che, scon-
volgendo, avrebbero dato la possibi-
lità ad una entità esterna di proporsi
come soluzione per poter riprendere
in pugno la situazione economica,
politica, sociale, che veniva dalle ma-
cerie di Tangentopoli». Mai nomina-

ta davvero, a molti è comunque ap-
parso evidente il riferimento a Forza
Italia, che fece il suo esordio sulla sce-
na politica proprio alla fine del 1993.
Un riferimento che di sicuro è appar-

so chiaro al presidente dei deputati
del Pd Fabrizio Cicchitto, secondo il
quale ipotizzare un rapporto tra la
stagione stagista del ’93 e la nascita
di Forza Italia sarebbe «farnetican-

te» e testimonierebbe un «rinnovato
uso politico della giustizia». «Il procu-
ratore Grasso è stato generico - ha os-
servato infatti Cicchitto - Qualora, pe-
rò, egli volesse far sua una interpreta-
zione già corsa in settori giudizia-
ri-giustizialisti-politici su un rappor-
to fra quella vicenda criminale e la
nascita di Forza Italia, allora gli do-
vremmo dire che la sua sarebbe una
interpretazione farneticante e un
gravissimo tentativo di uso politico
della giustizia».

L’ATTACCODELLA MAGGIORANZA

Parole dure a cui si sono associati am-
pi settori della maggioranza. «Ama-
reggia e inquieta ascoltare un magi-

Il capogruppo Pdl alla Camera, Fabrizio Cicchitto

msolani@unita.it

p Il procuratore antimafia aveva parlato di una strategia per favorire «una nuova entità politica»

p Cicchitto lancia l’aggressione «Farnetica. Ancora tentativi di usare politicamente la giustizia»

Italia

ROMA

Garavini: «L’attacco
mostra il vero volto
della maggioranza»

www.unita.it

Forza Italia e le stragimafiose
Lamaggioranza controGrasso
«Parole farneticanti, nuovo
uso politico della giustizia». Fa-
brizio Cicchitto contro il procu-
ratore nazionale Antimafia Pie-
ro Grasso che aveva parlato di
connessioni fra le stragi mafio-
se e la nascita di Forza Italia.

MASSIMO SOLANI

Pd e Idv in difesa
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strato di valore esprimersi per ipo-
tesi - ha commentato infatti Osval-
do Napoli, vicepresidente dei depu-
tati del Pdl - Sconcerta, più di tutto,
questa passione, diffusa in settori
importanti della magistratura, di ri-
leggere la storia della Repubblica
come una storia criminale, di crimi-
ni consumati o strumentalizzati a
fini politici. Un paese civile non
può tollerare a lungo questo avvele-
namento della memoria storica.
Un magistrato parla per atti e non
sulla base di ipotesi». E pazienza se
quella tesi è scritta nero su bianco
proprio su atti giudiziari (come la
richiesta di archiviazione che Gras-
so firmò assieme ai pm Fleury, Che-
lazzi, Nicolosi e Crini e che venne
poi accolta dal gip di Firenze a cari-
co di “autore 1” e “autore 2”, nomi
in codice di Berlusconi e dell’Utri),
per gli uomini della maggioranza ri-
cordare certe vicende significa fare

«illazioni». Lo dice, ad esempio, Jo-
le Santelli, vicepresidente dei depu-
tati Pdl e della commissione affari
costituzionali della Camera. «Il pro-
curatore nazionale antimafia quan-
do parla dovrebbe farlo sulla base
di evidenze investigative verificate
e non può fare “ragionamenti” o
ipotesi - ha spiegato infatti - poiché
si finisce per addentrarsi nel campo
delle illazioni. Così non si favorisce
di certo il clima corretto che deve
accompagnare indagini molto deli-
cate su cui i cittadini vogliono la ve-
rità senza sospetti di speculazione
politica».

A difesa del procuratore Grasso
Partito Democratico e Italia dei Va-
lori. «Attaccare in questo modo chi
è in prima fila nella lotta contro tut-
te le mafie mostra il vero volto del-
la maggioranza di governo», ha
commentato Laura Garavini, capo-
gruppo del Pd in Commissione Anti-
mafia. «Se alcuni fatti non sono no-
ti a parlamentari o capigruppo non
è detto che non esistano - ha replica-
to il senatore dell’Idv Luigi Li Gotti
- Evidentemente il procuratore
Grasso, a capo di un ufficio come
quello della procura antimafia, par-
la nella titolarità del ruolo che rico-
pre. Ed è grave che alcuni esponen-
ti politici ritengano di potersi af-
francare dalle dichiarazioni di Gras-
so definendole farneticanti». ❖

Insultato per il colore della pelle. Ar-
restato ingiustamente e quindi li-
cenziato dall’azienda per cui lavora-
va, l’Alitalia. Detenuto in carcere,
da innocente, per sette mesi e poi ai
domiciliari, in regime di custodia
cautelare fino al processo e all’asso-
luzione piena richiesta peraltro dal
pubblico ministero. Protagonista
suo malgrado un giovane colombia-
no: Julian Mendoza, 33 anni, ex
rampista all’aeroporto Leonardo
Da Vinci e pressoché incensurato,
salvo una denuncia per atti osceni
in quanto sorpreso a fare la pipì in
un angolo dei sotterranei della me-
tro. Il malcapitato, un anno fa, si tro-
vava alla stazione Spagna, in quel
momento affollatissima, quando si
era sentito male accasciandosi sve-
nuto nei pressi della guardiola dei
controllori ai quali aveva tentato di
chiedere aiuto, bussando sul vetro
un istante prima di perdere i sensi.
Il giovane, sofferente di claustrofo-
bia e per questo in cura presso uno
psicoterapeuta, aveva appena rotto
con la sua ragazza ed era sconvolto,
e quel giorno aveva bevuto un po'
troppo. Vedendolo a terra, i control-
lori avevano chiamato il 118 e men-
tre gli infermieri erano chini su di
lui il colombiano era rinvenuto: alla
vista della folla era stato colto da un
attacco di panico e istintivamente si
era aggrappato alla maglietta di
uno dei sanitari, con una virulenza
tale da strappargli una catenina che
aveva al collo. La sua mossa era sta-
ta fraintesa, scambiata per un attac-
co epilettico e la situazione si era fat-
ta presto concitata. Gli infermieri si
erano buttati addosso al giovane
per immobilizzarlo, ma quanto più
questi lo forzavano a rimanere im-
mobile tanto più il poveretto si agi-
tava. Era quindi intervenuta una
guardia giurata, che aveva fatto pre-
cipitare la situazione mettendo il
suo ginocchio sulla gola del colom-
biano che intanto scalpitava sdraia-
to in terra. Era finita che il vigilante
aveva chiamato i carabinieri, segna-
lando una persona che stava dando

in escandescenza.

IL PROCESSO

«Il vigilantes gridava frasi sul colore
della mia pelle. Mi diceva stai giù,
sporco negro», ha detto in aula l’im-
putato. Ammanettato e condotto a
Regina Coeli, Julian Mendoza ave-
va dovuto attendere tre giorni pri-
ma di parlare coi suoi familiari e so-
prattutto conoscere l’accusa per il
quale era stato arrestato: tentata ra-
pina della pistola del vigilantes.
Una versione, riferita dalla guardia
giurata e mai confermata da nessu-
no, che gli è valsa la custodia caute-
lare in carcere. Il vigilantes accusa-
tore non si è mai presentato in aula
e anche mercoledì, quando era atte-
so come testimone, si è dato mala-
to. Anche se i carabinieri andati a
controllare a casa sua e non sono
riusciti a rintracciarlo. Il pm De Fal-
co,subentrato nel frattempo, ha ar-
gomentato la sua richiesta di assolu-
zione arrivando alle stesse conclu-
sioni dell’avvocato difensore del co-
lombiano, Simonetta Galantucci:
«Quel pomeriggio, semplicemente,
Julian Mendoza era una persona
che di era sentito male. Non aveva
intenzione di fare del male a nessu-
no. Le indagini della difesa hanno
salvato un innocente. E purtroppo
si è rischiato un processo somma-
rio». ❖

TAGLIENTEAI DOMICILIARI

Lanuova sfida di Europa7: creare
una televisione «di libertà» grazie al pri-
mato tecnologico nell’alta definizione
suldigitale terrestre. Uncanaledi satira,
attualità e «grandi interviste» fatte da
giornalisti stranieri, offerto in «chiaro»
fra8canaliinpaytvancheconfilmappe-
na usciti. Dopo undici anni di battaglia
per ottenere lo spazio occupato da Re-
te4, FrancescoDi Stefano lancia una sfi-
da al mercato per far nascere un «nuo-
vospaziodi libertà».Non fanomisuico-
mici o personaggi (Santoro? «deciderà
lui»), né sugli intervistati (dovrebbe es-
serciunaconsolatricediBerlusconi),du-
rantelapresentazioneneimegastudidi
TorCervaradeldecoderprodottodaEu-
ropa7 con partner stranieri, in vendita
dal 15giugno.Migliora lavisionedeldigi-
tale e «apre» i canali di Europa7.N.L.

«Posso contare su di voi». Rin-
grazia i vescovi italiani Papa Benedet-
to XVI ricevendoli in udienza a con-
clusione della loro Assemblea genera-
le. Li invita ad andare avanti, a fare
dello scandalo della pedofilia che ha
ferito l’intera Chiesa un’occasione
per una ripresa di autenticità. «Ciò
che è motivo di scandalo, deve tradur-
si per noi in richiamo a un profondo
bisogno di ri-imparare la penitenza,
di accettare la purificazione, di impa-
rare da una parte il perdono, dall’al-
tra la necessità della giustizia». È pie-
na la sintonia con la Cei. «Pastore al-
l’altezza delle sfide» lo definisce nel
suo saluto il presidente cardinale Ba-
gnasco, convinta l’adesione al percor-
so di «autoriforma della Chiesa» e di
nuova evangelizzazione indicate dal
Papa. A partire da quell’emergenza
educativa, l’obiettivo datosi dalla
Chiesa italiana per il prossimo decen-
nio.

Parlando a «braccio» il Papa ne ha
indicato le basi fondamentali. «La co-
siddetta educazione antiautoritaria
non è educazione, ma rinuncia all'
educazione» afferma. Mette sotto ac-
cusa la «falsa idea di autonomia dell'
uomo». Nella contrapposizione tra
Natura e Rivelazione e nella mancan-
za di riferimenti a Dio e alla trascen-
denza individua la radice dello scetti-
cismo e del relativismo. È così che «la
storia - aggiunge - non parla più, per-
ché anche la storia diventa solo un ag-
glomerato di decisioni culturali, occa-
sionali, arbitrarie, che non valgono
per il presente e per il futuro». Va ri-
trovato, invece, «un concetto vero
della natura come creazione di Dio
che parla a noi» e che ci indica «valori
veri». Osserva come gli adulti siano
spesso incapaci di essere riferimento
per le giovani generazioni. Denuncia
un’«incertezza dei valori» che pesa
anche nella difficoltà ad affrontare la
crisi economica che pure va fronteg-
giata con decisione. Il Papa chiede ai
responsabili della cosa pubblica e
agli imprenditori di «fare il possibile
per arginare la disoccupazione». La
ricerca del «bene comune» deve esse-
re la bussola di una Chiesa che «in un
contesto di reciprocità» affronta i pro-
blemi e le sfide del Paese. Un impe-
gno già tracciato dal documento su
Chiesa e Mezzogiorno, che «troverà
ulteriore approfondimento nella
prossima “Settimana Sociale dei cat-
tolici italiani”» dove verrà «declina-
ta» un'agenda di speranza per l'Italia,
perché «le esigenze della giustizia di-
ventino comprensibili e politicamen-
te realizzabili». R.M.

politica@unita.it

Europa7 sfida il mercato
e crea una tv «di libertà»
in alta tecnologia

Il carabiniere Carlo Tagliente,

unodeiquattroarrestati per il

videoricattoall’exgovernato-

re Marrazzo, ha ottenuto ieri

gli arresti domiciliari dal gip

Renato Laviola .

P

«Mi gridavano sporconegro»
Picchiato e arrestato, assolto
ora dopo settemesi in carcere

ROMA

IL CASO

PARLANDO

DI...

Evasione

fiscale

Un’evasione fiscale di 112milioni di euro è stata scoperta dalla Guardia di Finanza di
OlgiateComascoalterminedidueverifichecondotteneiconfrontidialtrettantesocietàcon
sede inSvizzera, operanti nel commercioall’ingrossodi tessuti e abbigliamento. L’ammini-
stratore unico delle due società è stato denunciato per omessa dichiarazionedi redditi.

Il Papa: educazione
anti-autoritaria
è rinuncia
all’educazione

La storia di un cittadino colom-
biano di colore. Si sentì male nel-
la metropolitana, chiese aiuto
inascoltato prima di un attacco
di claustrofobia. L’intervento dei
medici e la violenza di un vigilan-
te: l’arresto e il licenziamento.

ANGELA CAMUSO
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«In questo momento l’unica reazio-
ne dei familiari di Elisa è anche la
più scontata: l’aspettavano dal 12
settembre del 1993». Giuliana
Scarpetta, avvocato salernitano,
ha appena lasciato l’ufficio del pro-
curatore generale Lucio Di Pietro,
al secondo piano del Tribunale di
Salerno. Sono da poco passate le
sette di sera, e da cinque ore Dani-
lo Restivo, l’unico indagato per la
scomparsa della giovane studen-
tessa di Potenza ritrovata il 17 mar-
zo scorso nel sottotetto della Chie-
sa della Santissima Trinità, nel cen-
tro storico del capoluogo lucano,
si trova in stato di arresto su ordi-
ne della magistratura salernitana.
Violenza carnale, omicidio volon-
tario con l’aggravante della crudel-
tà e occultamento di cadavere i rea-
ti contestati nel mandato d’arresto
europeo firmato dal gip Attilio
Franco Orio ed eseguito dalla poli-
zia del Dorset. Secondo quanto si è
appreso in ambienti giudiziari, il
provvedimento risalirebbe ad un
mese fa e non sarebbe collegato al-
la comparazione tra il Dna di Resti-
vo e le tracce organiche repertate
sugli indumenti di Elisa: per una
curiosa coincidenza solo ieri matti-
na il campione di Dna prelevato al-
l’indagato in Inghilterra è giunto a
Salerno, da dove ha preso subito la
strada dell’Istituto di medicina le-
gale dell’Università di Bari. L’accer-
tamento, che gli inquirenti reputa-
no decisivo per chiudere definitiva-
mente un’indagine complessa,
bloccata per diciassette anni su un
binario morto e rimessa in moto
dal ritrovamento dei resti di Elisa,
tocca infatti al professor France-
sco Introna, che ha già eseguito
l’esame autoptico.

IPOTESI SERIALKILLER

Restivo, 38 anni, è detenuto dal 19
maggio: la magistratura inglese lo
ha incolpato, disponendone il rin-
vio a giudizio, dell’omicidio della
sua vicina di casa Heather Barnett,
una sarta 48enne assassinata nel
2002 nella sua abitazione di Bour-
nemouth, nel Sud dell’Inghilterra.
E solo tre giorni fa un avvocato ita-
liano, Giovanni Di Stefano, ha de-
positato a suo carico un
“indictment”, un’imputazione, per
un altro omicidio, il terzo della se-
rie. Di Stefano, origini molisane e

studi a Roma e Londra, è il difenso-
re di Omar Benguit, condannato al-
l’ergastolo per l’omicidio di una
studentessa coreana, Jong-Ok
Shin, detta Oki, avvenuto sempre
a Bournemouth, dove Restivo vive
con la moglie, il 12 luglio 2002. A
due mesi esatti dal nono anniversa-
rio della tragica scomparsa di Elisa
e quattro mesi prima dell’omicidio
di Heather Barnett. A tenere insie-
me queste tre sanguinose vicende,
è un numero: il 12. Il 12 settembre
’93 viene uccisa Elisa Claps, il 12
luglio 2002 è il turno di Oki, il 12
novembre dello stesso anno tocca
alla sarta. Ma le coincidenze non
finiscono qui: Elisa fu soffocata e
poi straziata con una lama, Hea-
ther Barnett mutilata, la giovane
studentessa coreana (appena 21
anni) massacrata a colpi di forbici.
Restivo un serial killer? È l’ipotesi
che rimbalza tra l’Italia e l’Inghil-
terra, che adesso si disputano que-
sto ex rampollo della Potenza be-
ne che avrebbe goduto, secondo
Di Stefano, di «altissime protezio-
ni», anche politiche. Contestual-
mente al mandato d’arresto, da Sa-
lerno è partita una richiesta di
estradizione. Ma le autorità ingle-
si difficilmente rinunceranno a
processare Restivo, che rischia tre
ergastoli in due paesi diversi.❖

Fermo immagine del Tg3

9 VITTIME IN TRE GIORNI Giorna-
tadrammaticasul frontedellevittimesul
lavoro.Dopo i cinquemorti in duegiorni
(a Siracusa, Carrara, Mantova, Padova e
Pavia) altre quattro persone hanno per-
so la vita ieri. A SuGolgone, in Sardegna,
un sub sessantenne che stava effettuan-
dodelleripreseperlatrasmissionediRai-
Tre“Geo&Geo”èmortomentresi trova-
vaadunaprofonditàdicirca107nelleac-
quedellasorgentecarsicanelcomunedi
Oliena (Nuoro). L’uomo, Paolo Costa,
avrebbeavutounmaloredurante larisa-
litaesarebbestatostroncatodaun infar-
to.AaFaraonediSant'EgidioallaVibrata,
in provincia di Teramo, un ventiduenne

di origini romene, AndreaKarem, èmor-
to folgoratomentre il futuro suocero ar-
meggiavaconuna saldatricee lui regge-
va un palo di ferro. Gianluigi Laugero, di
53 anni di Perdioni, frazione di Demonte
inprovinciadiCuneo,èinvecemortolun-
go la statale per il Colle dellaMaddalena
schiacciatodauncamioninmanovragui-
datodauncollegadellavittima.Ungiova-
ne operaio, Rudi De Infanti, 24 anni, è
morto in un boscoaRavascletto (Udine)
dopo essere stato colpito da un tronco
precipitato da una teleferica. Il giovane
stava caricando alcuni tronchi d'abete
sulla teleferica a verricello quando - per
causeancoranonchiare - unodi essi si è
sfilato dal carico colpendolo in pieno. Il
corpo di De Infanti è stato notato da un
passante che ha avvertito il 118, ma gli
operatori sanitari non hanno potuto far
altro che constatarne il decesso.

Ordine d’arresto perDaniloRestivo
Per la procura è lui il killer di Elisa Claps

Ilmomento dell’arresto di Danilo Restivo nella sua casa a Bournemouth

politica@unita.it

p Il giovane potentino è in carcere in Inghilterra dal 19maggio per l’omicidio di due donne

p Per gli inquirenti c’è una traccia oscura che lega le vicende. La ricorrenza del numero 12...

Strage senza fine
Soltanto ieri
quattromorti

SALERNO

«Aspettavamo questa
notizia da troppi anni.
Dal 12 settembre 1993»

INCIDENTI SUL LAVORO

Italia

Per la procura di Salerno Resti-
vo, già in carcere in Inghilterra
per l’omicidio di due donne, è
l’assassino di Elisa Claps, scom-
parsa a Potenza il 12 settembre
1993 e ritrovata nel sottotetto
della SS Trinità il 17 marzo.

MASSIMILIANO AMATO

I familiari della ragazza
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GLI ALBUM

DOC

La festa del documentario

Oggi

Nella scuola amazzonica dove i bambini imparano a difendere l’ambiente. Nella casa occupata da
gente normale che non può pagare l’affitto. Nella Calabria dei «clandestini» africani... questa e altre

storie sono al centro del festival che parte oggi a Siena. Un viaggio dentro le viscere della realtà

Una foto tratta dal
documentario «Negli
occhi», dedicato a
Vittorio Mezzogiorno,
uno dei sei film
in concorso da oggi
a Siena

Il fascino discreto del cinema-realtà
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I
n questi giorni potrete vedere l’attore Lu-
ca Zingaretti districarsi contemporanea-
mente in tre ruoli diversi: come Commis-
sario Montalbano in televisione, come
spacciatore in sedia a rotelle nel film di
Daniele Luchetti, La nostra vita al cine-
ma, e come direttore di «Hai visto mai.
Festa del documentario» a Siena dal vi-
vo. Noi l’abbiamo solo sentito al telefo-
no, mentre da Ragusa andava in aero-

porto in quel della Toscana.
Prima ancoradi arrivare alle Festa del documenta-

rio,mipiacericordareche il filmdi Luchetti, «Lano-

stravita»,dovehaiunruolospeciale,è innovativoe

belloancheperchéhaungrossodebito con la real-

tà e il documentario.

«È vero. L’idea del film nasce da un documentario
che Luchetti ha girato sull’occupazione di alcune

case a Ostia da dei senza tetto. Si parla di un nuovo
ceto medio che una volta chiamavamo proletaria-
to. Nasce dalla disgregazione dei vecchi ceti, non è
politicizzato, né ideologico, vive ai margini della
povertà. È un ceto indagato dal grande cinema ita-
liano del dopoguerra e poi dimenticato. Luchetti
l’ha raccontato con mano nuova, e guarda caso
prendendo spunto da un documentario...».
Non si tratta solo di realtà, ma anche di assumere

una nuova forma di linguaggio, più libera e ariosa,

che ha trovato nel documentario un momento di

grande sperimentazione. C’è bisogno di un nuovo

linguaggio per raccontare questa nuova Italia?

«Non è più momento del cinema politico o di de-
nuncia. Oggi non è possibile perché ci sono altri
mezzi molto più efficaci e potenti. Il cinema deve
raccontare la realtà e deve fare riflettere le perso-
ne, ma non può più informare, non può più andare
dietro alla cronaca. È vero, è importante trovare
un modo nuovo e diverso per raccontare il cambia-
mento che ha subito il nostro Paese. In questo sen-
so il documentario offre una modalità e una speri-
mentazione da sfruttare».
Comenasce la tua passione per il documentario?

«Ho provato nel 2003 a fare un film per l’Amref e
siamo andati a Gulu, tra l’Uganda e il Sudan, dove
c’era la guerra civile e dove nel 2001 era comparsa
un’epidemia di ebola. Erano territori in mano alla
guerriglia e poi riconquistati dall’esercito, dove
c’era il fenomeno dei bambini-soldato. Girammo il
documentario e rimasi incantato dalle potenzialità
del genere. Però ho capito una cosa. Se è vero che
internet ci ha dato la possibilità di essere vicini alle
cose che succedono e avvertiti in tempo reale, è
anche vero che questa contemporaneità va a scapi-

DARIO ZONTA

«È importante trovare
un modo nuovo e diverso
per raccontare com’è
cambiato questo paese»
Parla il direttore del festival

FALSOS POSITIVOS

GLI ALBUM

LucaZingaretti
«È l’emozione
che vado cercando»

Tutti a bordo sull’isola in movimento
CARGO

Alla ricerca di quei corpi straziati
Regia:VincenzoMineo. Sonopochigli audiovisivi che raccontano lavita sulle

grossenavidacaricocheviaggianosuinostrimari.Questodocumentario racconta
le storie di ufficiali emarinai che lavorano a bordo, le loro solitudini e i momenti di
aggregazione, il tempo libero e i contatti con la terraferma.

Regia:DadoCarillo,SimoneBruno.Colombia:unuomoeunadonnatentanodi
recuperareicorpidei loroamati fratelloecompagno.Èloscandalodei«FalsosPositi-
vos»: più di 2000persone innocenti assassinate dall’esercito colombiano e poi fatti
passare per nemici abbattuti nella guerra contro i guerriglieri delle Farc.
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to dell’approfondimento e del controllo delle fonti.
Ho realizzato che il documentario poteva andare
oltre la denuncia e la notizia, e diventare racconto,
narrazione, emozione».
EcosìhaidecisodiorganizzareunaFestadelDocu-

mentario a Siena…

«Sì, grazie alla complicità del sindaco di Monticcia-
no, ho voluto inventare una formula che mi assomi-
gliasse, un luogo dove poter stare bene e far circola-
re le idee».
Dal programma mi sembra che privilegi il docu-

mentario sociale e di costume...

«Ho cercato di tenere aperta la selezione legata al
concorso, per questo è dedicata ai temi del sociale.
Ho chiesto ai miei selezionatori di guardare a film
che potessero interessare ed emozionare. Poi ogni
anno ci concentriamo su dei temi specifici. Abbia-
mo fatto delle sezioni speciali sulla Cecenia, sul-
l’Iraq, uno anche sui documentari della scuola su-
damericana, coordinato da Gianni Minà. Spesso
siamo stati lungimiranti».
In effetti… quest’anno il tema è la legalità! Mi sem-

bra piuttosto azzeccato.

«Quest’anno ci sarà un momento in cui ci rivolgia-
mo alla cittadinanza al di fuori dalla nostra sede
istituzionale, che è Santa Maria della Scala. Andia-
mo, infatti, al Palazzo del Comune dove domani
parleranno personalità come il Procuratore anti-
mafia Grasso, Gherardo Colombo e Cicco La Lica-
ta. Faremo vedere prima una serie di documentari
a tema, tra cui In un altro paese di Marco Turco,
tratto dall’indagine di Alexander Stille sugli ultimi
dieci anni della mafia, poi il film sugli «angeli» di
Borsellino, e poi ancora un film su Boris Giuliano,
ucciso dalla mafia in circostanze non chiare.❖

L’appuntamento è Santa Maria della Scala e
alla Sala del Mappamondo del Comune di Siena:
unatregiornidedicataaquestaparticolarissima«ar-
te in ascesa» che è il documentario, bistrattato da
produttoriedesercenti,mavitalee forieradigrandi
talenti. Il titolodel festival, che iniziaoggie termina il
30maggio, è «Hai vistomai?» ed è diretto da Luca
Zingaretti.Sei idocumentari inconcorso,selezionati
daun’apposita commissione. Ingara ci sonoFalsos
Positivosdi DadoCarillo e Simone,Via Volonté n. 9
diEmilioMarrese,RolandoRavelloeLorenzoScura-
ti,Niguri’ di AntonioMartino,Negli occhi di Daniele
Anzellotti e FrancescoDelGrosso,CargodiVincen-
zoMineoeVivamazoniadi FrancescoCannito. Nel-
le sezioniparalleledel festival, verràproiettato fuori
concorsoEFFEDIA. Sullamia cattiva strada, dedica-
to a Fabrizio DeAndré. Seguirà (oggi alle 17.30) l’in-
controconTeresaMarchesi,registadeldocumenta-
rio, e con Dori Ghezzi, presidente della fondazione
intitolataal cantautoregenovese.Domanialle 15.30
verrà proiettato 57 giorni a Palermo. La scorta di

Borsellino,direttodaFrancescaFagnani.Sempresa-
bato, alle 18.30nella Sala delMappamondo, si terrà
undibattitodal titolo«Democrazia, legalitàe regole
nel paese della logica capovolta». Intervengono
Gherardo Colombo, il procuratore nazionale anti-
mafiaPietroGrasso, igiornalistiFrancescoLaLicata
eGiancarlo Santalmassi. Info: www.haivistomai.it.

QUESTO FESTIVAL

NIGURI

FESTA DEL DOCUMENTARIO

Convivere con la diversità

LA GIURIA

NEGLI OCCHI

La vita di Vittorio Mezzogiorno

I film vincitore di «Hai vito mai? - Festa del
documentario» sarà scelto da una giuria
composta da Concita De Gregorio, direttore de
l’Unità, Cristina Loglio, coordinatrice del
progetto Schermi di Qualità, Michela Cescon,
attrice, Elisa Civai, delegata della provincia di
Siena, Federica Masin, produttore esecutivo di
Current Tv e Valeria Solarino, attrice. Il direttore
del festival è Luca Zingaretti.

Sei documentari
in corsa per la Palma

Regia: AntonioMartino. Il microcosmodel piccolo villaggio calabrese di San-
t’Anna «invaso» dai «Nìguri» (Neri in dialetto calabrese), dove ha sede uno dei più
grandicampid’accoglienzad’Europa,riflettequellochesuccedeinItalia:pauradelle
diversità, diffidenza e il dubbio se e come accogliere gli immigrati clandestini.

Regia: DanieleAnzellotti, FrancescoDelGrosso. Unviaggio alla scoperta della
vita di VittorioMezzogiorno, uno degli attori più importanti del teatro e del cinema
italiano degli ultimi trent’anni. Un racconto vissuto attraverso la voce di sua figlia
Giovannaeletestimonianzedichi lohaconosciuto:daFrancescoRosiaPeterBrook.
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S
ento il cinema documentario di
questi anni come il luogo più vi-
tale del cinema italiano. Quello
più in contatto con la realtà e
l’umanità del paese, in cui ritro-
vo la capacità critica di uno
sguardo svincolato da retorica,
codici prestabiliti e nuove ideo-
logie; uno sguardo spesso poeti-
co e di sperimentazione forma-

le, poco assertivo, ricco di sfumature, in grado di
abbracciare l’orizzonte complesso del racconto dal
vero. Un cinema che ha il coraggio di stare accanto e
in ascolto delle attualità meno frequentate dai mass
media o di quelle realtà che non siamo più in grado
di vedere, cercando di svincolare le immagini in cui
siamo immersi dalle interpretazioni indotte, e met-
terne a nudo i messaggi sottesi di omologazione. A
fronte di questa ricchezza e potenzialità, gli spazi e
le possibilità di accedere al pubblico per il documen-

tario in Italia sono pochissimi, nonostante alcune
paytv – i cui compensi di acquisizione sono peraltro
molto bassi - e una distribuzione in sala oggi legger-
mente più attenta, che però avrebbe bisogno di un
sistema meno rigido, come dimostrano con succes-
so le esperienze di liberi esercenti in diverse città
italiane. La Rai dovrebbe essere il nostro referente

principale televisivo di produzione e acquisizione,
ma esiste un unico programma che si occupa di do-
cumentari, in un’unica rete e in terza serata, in pie-
na sintonia con il vincolo ai dettami dell’audience e
alla spartizione del potere tra partiti politici che sta
portando alla distruzione la televisione pubblica. Il
tempo e l’attenzione sono ingredienti necessari per
la costruzione di un documentario, è necessario sta-
re accanto ai tuoi personaggi-persone, ai luoghi rea-
li, per costruire un rapporto che non sia fittizio, pedi-
nare, andare a cercare materiali di repertorio inedi-
ti, organizzare una ripresa imprevista. È necessaria
tanta cura, pazienza e tempo. Sono rarissimi i pro-
duttori che si assumono la responsabilità di accom-
pagnare gli autori durante la fase di preparazione,
rarissimi quelli che opzionano il progetto dietro
compenso nella fase di soggetto, spesso subentrano
nella fase finale di post produzione, e spesso una
volta recuperate le spese non ne curano il destino,
determinandone in alcuni casi l’oblio.

Di cosa vivono i documentaristi italiani? Mi vie-
ne da dire di espedienti e fantasia. Coloro i quali
non appartengono ad un ceto sociale elevato, limite
espressivo di parte del cinema italiano tout-court.
Giorni fa ho partecipato a una riunione di documen-
taristi in cui eravamo invitate a parlare solo registe
donne, il tema era il femminile e il linguaggio cine-
matografico. Il pubblico, di uomini e donne, poteva
intervenire. Io credo che anche le scettiche tra noi
abbiano visto svolgersi un inconsueto e mobile dia-
logo fatto di ascolto, di non protagonismo, un modo
diverso di ragionare sul nostro lavoro e di fare politi-
ca. Ho sentito una grande fiducia. Bisogna cambia-
re gli schemi, osare, mettere in gioco un altro model-
lo di pensiero. Lontano dal potere, accanto alla real-
tà.❖

PAOLA SANGIOVANNI

Il documentario è il luogo
più vitale del cinema italiano
quello più svincolato dalla
retorica: ma è difficilissimo
accedere al pubblico

VIA VOLONTÈ 9 VIVAMAZONIA

GLI ALBUM

Noidocumentaristi
Lontani dagli schemi
vicini alla realtà

Persone come voi nella casa occupata La scuola amazzonica dell’ambiente
Ideatoescrittoda:EmilioMarrese,RolandoRavello.Regia:LorenzoScurati.Que-

sta è la storia di una casa occupata. Ci abitano famiglie con bambini in prevalenza
italiane,gentenormale.Sonoquellicheimediahannodefinitoinuovipoveri:genteche
anche con 1200 euro almese non riesce a permettersi di pagare un affitto.

Regia: Francesco Cannito. Nel cuore dell’Amazzonia, in un’area abbandonata
dalle istituzionieconunelevato tassodianalfabetismo,c’èunapiccolascuolarurale:
quiglialunninonimparanosoloaleggereeascrivere,maadifendere il loroambien-
te naturale da chi, in nomedello sviluppo economico, continua a distruggerlo.
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Che ne sarà della mensa di Adro in
settembre, quando inizierà il nuo-
vo anno scolastico? Sono passati
quasi due mesi da quando questo
piccolo comune del Bresciano è di-
ventato noto grazie al sindaco della
Lega Nord Oscar Lancini e alla deci-
sione di lasciare senza cibo i bambi-
ni delle famiglie in ritardo con i pa-
gamenti. Trasmissioni televisive,
genitori divisi, la Cgil che tenta di
mediare, la linea dura del sindaco
che continua, l'intervento provvi-
denziale di un imprenditore che ha
detto «Io non ci sto» con una lettera
e vi ha allegato 10mila euro per sal-
dare i conti delle famiglie morose.

Mercoledì sera, in un audito-
rium di una casa di riposo (la sala
pubblica del Comune costa mille
euro a serata per delibera del sinda-
co) si sono ritrovati in oltre duecen-
to per discutere di mensa e politi-
che sociali, invitati dalla Camera
del Lavoro di Brescia, dallo Spi, dal
Partito democratico e da altre asso-
ciazioni. Decisamente tante perso-
ne. Obiettivo della serata, ragiona-
re di «Diritti dei bambini e diritti di
civiltà».

Vinicio Gandossi, ex dirigente
scolastico ad Adro, ha ricordato
che «la mensa è un momento educa-
tivo» che tiene insieme educazione
alla salute e necessità di creare mo-
menti di socializzazione altri da
quelli interni alla singola classe.
Non solo, grazie al coinvolgimento
dei genitori nel servizio si fa entra-
re la comunità a scuola e viceversa.
Sono cose che ad Adro accadono
dal 1972, quando questo piccolo
Comune diventò uno degli apripi-
sta a livello nazionale per le politi-
che educative.

Damiano Galletti, segretario del-
la Camera del Lavoro di Brescia, ha
sottolineato che tra le famiglie mo-
rose c'erano persone in cassa inte-
grazione e che prima di vomitare
rancore contro chi non paga la men-
sa sarebbe bene interrogarsi sul per-
ché invece «nulla si dice rispetto
agli evasori, che sono tanti e che co-
nosciamo». Maddalena Colombo,

sociologa dell'università di Milano,
l'ha messa in positivo rilevando che
«l'immigrazione è una grande occa-
sione per costruire nuove solidarie-
tà» e che, nonostante le difficoltà,
«abbiamo la maturità per affronta-
re un futuro interculturale». Don
Virginio Colmegna della Casa della
Carità di Milano ha osservato che
dire «Se quello non paga non pago
neanch'io non c'entra con la legali-
tà». Meglio fermarsi un attimo, ra-
gionare e «magari arrivare alla con-
clusione che bisogna far pagare chi
può e non paga e discutere sul re-
sto», sulle politiche sociali e sulla
gratuità o meno di alcuni servizi.
Un'assemblea pacata, ragionata,
anche nei numerosi interventi pur
diversi che ci sono stati tra il pubbli-
co. Questo fino a quando non ha
parlato il sindaco a fine serata. Ha
chiesto chi era di Adro, al rumoreg-
giare della sala ha detto che «chi
non vuole stare ad Adro può lascia-
re il paese». Poi ha sottolineato che
la mensa gratuita va benissimo
«ma non a spese del Comune». Il 16
giugno ci sarà l'udienza sul ricorso
presentato dalla Camera del Lavo-
ro e dagli avvocati dell'Asgi sui due
regolamenti della giunta di Adro
che concedono bonus affitti e per i
nuovi nati ai soli italiani. Ad Adro
come in tanti Comuni del Brescia-
no a guida Lega la battaglia sulle
politiche sociali differenziate in ba-
se alla nazionalità continua❖

Non serve che i genitori abbiano
laCarta di Soggiornoo, comesi chiama
ora, il permesso di soggiorno CE per i
soggiornanti di lungoperiodo, come in-
vecesostenevanoINPSeASL.L’indenni-
tà mensile di frequenza è un diritto an-
chedei disabiliminorenni figli di cittadi-
ni immigrati. Lo sostiene una sentenza
delTribunalediBergamodel 13maggio
(la n˚384/2010) dopo la causa avviata il
28 gennaio dall’INCA CGIL di Bergamo
(chearrivavadopouna richiesta respin-
ta a livello amministrativo; il ricorso era
stato presentato il 18 settembre 2009)
perlavicendadiB.A.,unbambinodisabi-
le di 4 anni, nato a Bergamo, ma la cui
famiglia è originaria della Tunisia.

«Ma quale missione istituziona-
le. A New York andammo con altre
due coppie di amici e Flavio non si
staccò mai da me, nemmeno per un
caffè». È degna della pellicola “La ri-
volta delle ex” l’ennesima deposizio-
ne che inguaia l’ex sindaco di Bolo-
gna Flavio Delbono, per una brutta
storia di vacanze e trasferte private
rimborsate, secondo l’accusa, dalle
casse della Regione Emilia-Romagna
ai tempi in cui l’economista era vice-
presidente. A convincere la pm More-
na Plazzi a chiedere per lui il rinvio a
giudizio con le accuse di peculato,
truffa aggravata, induzione a rende-
re false dichiarazioni ai pm e intral-
cio alla giustizia, nei giorni scorsi ci si
è messa anche Stefania Barresi, fun-
zionaria di viale Aldo Moro succedu-
ta a Cinzia Cracchi come fidanzata
dell’allora vice di Vasco Errani. Senti-
ta come persona informata sui fatti,
per Barresi il viaggio nella “Big ap-
ple” ad agosto 2008, un mese dopo la
fine della relazione di Delbono con
Cracchi, non fu affatto una missione
istituzionale così come avrebbero
previsto i ben 3.646euro (più 498eu-

ro di indennità) ottenuti da viale Al-
do Moro in forma di rimborso. Di più:
nella richiesta della pm di mandare
l’ex sindaco a giudizio, controfirmata
dal numero uno della Procura Rober-
to Alfonso, si legge che per ottenere il
denaro Delbono avrebbe redatto una
relazione di missione attraverso un
semplice copia e incolla con quella
sull’identico viaggio dell’agosto
2004. Uguali il programma e la tem-
pistica degli appuntamenti, a cambia-
re per la procura era solo l’accompa-
gnatrice: quattro anni prima con l’as-
sessore regionale al Bilancio c’era
Cinzia, trasferita a forza al Centro
unitario per prenotazioni di visite ed
esami medici (Cup) dopo la fine del-
la relazione con l’amministratore. An-
che per quella vacanza, però piazza
Trento e Trieste accusa Delbono di
peculato: in questo caso la somma è
di 4.129euro. A rischiare il processo,
con l’ex sindaco c’è però anche l’ex
assessora al Welfare Luisa Lazzaroni,
accusata di aver in qualche modo ap-
poggiato Delbono nel far pressioni su
Cracchi per mentire ai magistrati.
GIULIAGENTILE

È necessario combattere «l'aber-
rante associazione tra criminalità e
immigrazione» che spesso si fa stra-
da nell'opinione pubblica. Farlo è
compito, secondo il presidente della
Camera Gianfranco Fini, della politi-
ca e dell'informazione, la prima con
comportamenti virtuosi, la seconda
rinunciando ai «vergognosi stereoti-
pi» che associano criminalità a immi-
grazione. Fini ha affrontato il tema in
occasione della presentazione, a
Montecitorio, del libro di Alina Harja
e Guido Melis «Romeni. La minoran-
za decisiva per l'Italia di domani», in-
sieme agli autori del libro e a Giulia-
no Amato.

Con quasi un milione di persone e
20.000 aziende su tutto il territorio
nazionale , la comunità dei romeni
«rappresenta - avverte Fini - una risor-
sa per la crescita del nostro Paese»,do-
ve la richiesta di manodopera rome-
na «tende a includere sempre di più».
«Gli autori del libro -ha aggiunto - ri-
tengono che l'inserimento dei rome-
ni nella vita italiana sia fondamenta-
le per la riuscita del più ampio proces-
so di integrazione che riguarda an-
che le altre cominità straniere resi-
denti in Italia». Alla base dei pregiudi-
zi - ha concluso - c'è un vuoto di me-
moria culturale che riguarda la politi-
ca e l'informazione, non meno che la
società. «È lecito chiedersi - ha sottoli-
neato il presidente della Camera - co-
me mai l'opinione pubblica italiana
tenda a dimenticare che parliamo di
cittadini che già fanno parte dell'
Unione europea e che quindi proven-
gono da un paese che condivide con
il nostro una grande prospettiva di co-
struzione politica, economica e civi-
le. E viene inoltre da domandarsi co-
me mai questa opinione, soprattutto
nelle fasce più alte, raramente ricor-
di l'apporto che la cultura romena ha
fornito alla più vasta cultura euro-
pea. Pensiamo soltanto a Mircea Elia-
de e a Eugene Ionesco, grandi intellet-
tuali romeni che hanno vissuto in esi-
lio per non sottostare alla dittatura
comunista».❖

L’indennitàmensile
anche ai disabili
figli di stranieri

P

Prove di solidarietà ad Adro
ma il sindaco leghista
fa sempre la faccia cattiva

ADRO (Brescia)

Spunta un secondo
viaggio, con un’altra
accompagnatrice

Fini: aberrante
associazione
tra criminalità
e immigrazione

BERGAMO

PARLANDO

DI...

Pd

aMilano

IlPdversoMilano2011:nasce“ChangeMilano”, laboratoriodi innovazionecivicaperil
governodella città daproporre nella sfida elettorale dell’anno prossimo. Il laboratorio pre-
senteràperiodicamenteideeeprogettipermigliorarelavitadeimilanesi,elaboratiattraver-
soicircolidelPd.Leprimarieper lasceltadelcandidatosi terrannotraottobreenovembre.

Assemblea pubblica l’altra sera
per discutere della mensa dei
bambini, di chi non può pagare,
dei diritti degli stranieri. Una
prova di civiltà e di confronto
promossa da Cgil, Pd, con Don
Virginio Colmegna

THOMAS BENDINELLI

Il pm:Delbono
a giudizio
«Peculato e truffa
aggravata»

Vacanze e non missioni
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Foto Ansa

Conversando con...

Cercava
Di capire, anche
quale fosse il suo
destino, lui, in
prima linea.
Qualche verità
gli fu negata...

Trent’anni fa
Tobagi stava
andando a
lavorare. Venne
ucciso dal
terroristaMarco
Barbone

Benedetta Tobagi

«Sta negli Archivi segreti
la verità sullamorte
diWalter Tobagi»

Così è stato trovato il

giornalista diMilanoWalter

Tobagi lamattina del 28

maggio 1980
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Vedere la puntata dedicata
al giornalista ucciso

S
torica e ricercatrice. Poi an-
che figlia. Quello che era
suo padre. La più bella eredi-
tà. L’omaggio migliore. Be-
nedetta Tobagi oggi è una
donna di 33 anni, laureata
in filosofia, il culto, quasi
l’ossessione della storia e

della comprensione dei fenomeni, specie
quelli legati al terrorismo e agli anni settan-
ta in Italia. Così determinata che anche il
padre è diventato un case study, un fatto
analizzato fino all’ultimo frammento per
poi comprendere il contesto che gli si muo-
ve intorno. Oggi, trent’anni fa, alle undici
del mattino cinque colpi di pistola lasciano
cadavere sul marciapiede Walter Tobagi,
appena 33 anni ma già firma di peso del Cor-
riere della Sera e leader della corrente di cen-
tro del sindacato dei giornalisti. In questa
intervista Benedetta Tobagi non dice mai
papà. Parla di «Walter Toba-
gi, il giornalista».
Èun anniversario speciale? È
il primo dopo il libro “Come
mi batte forte il tuo cuore”,
dopo aver consegnato «la
tua rosa a papà».
«La pubblicazione del libro fa
sicuramente la differenza. Ha significato mol-
to per me e per la mia famiglia. Per quello che
mi riguarda poi ho finalmente mantenuto la
promessa: restituire la complessità dell’uomo
Tobagi documentando il contesto della sua vi-
ta. Avevo bisogno, anche urgenza di farlo, un
po’ stufa di come il suo nome sia stato utilizza-
to negli anni come uno slogan. Di recente lo
hanno fatto Lega nord e Comunione e Libera-
zione».
Ha dedicato anni a questa lunga, complessa
edemotivamente tormentata ricercad’archi-
vio.Aquelloche leidefinisceun case study. Al-
la fine restano più domande o risposte?
«Le domande più urgenti su Walter Tobagi
hanno avuto risposta, mi sono formata un’opi-
nione su questioni molto delicate. Sono soddi-
sfatta. Restano ancora molte domande. Ma
questo è un buon segno. La ricerca storica de-
ve sempre gettare le basi per nuove strade da
percorrere e nuovi periodi da ripensare. Resta-
no tante questioni aperte sul terrorismo, su
quel periodo del «Corriere della Sera», sulla
risposta giudiziaria al terrorismo. Continuerò
a cercare risposte per far nascere altre doman-
de».
Lei dedicamolte pagine del libro ai contenuti
delPianoPropaganda2.Hagermogliatoesta
camminando ancora oggi?
«L’impressione è che questa rete di potere oc-
culto sia stato un punto nodale nella vita del
paese tanto da aver attecchito e germogliato
nella nostra società. Chi ha studiato a fondo
gli atti della Commissione parlamentare, cito
qui il magistrato Elisabetta Cesqui, regala
un’osservazione intelligente. Tra le logge de-
viate, in Italia ne abbiamo una lunga storia, la
P2 è quella di cui abbiamo a disposizione più
materiale. Quasi fosse l’unico epifenomeno

(sorride, amara). Allora se la consideriamo un
modello di schema di azione e di rete di potere
che è stato attivo nella nostra storia, dobbia-
mo studiarla a fondo per capire come e in che
misura ancora può penetrare la realtà di og-
gi».
Trent’anninonsonobastatipercreareineces-
sari anticorpi?
«Studio il passato. Non sono una sociologa. Fa
molto riflettere che un fenomeno di quelle di-
mensioni sia caduto così nel dimenticatoio e
sia stato così sistematicamente sminuito nella
sua portata».
ConsideracheilpianodiGelliabbiagermoglia-
to soprattutto nell’informazione?
«Le condizioni dell’informazione oggi sono di-
verse, ma le radici stanno lì, in quello che è
accaduto trent’anni fa. Ecco perché dobbiamo
studiare».
Nel libro lei pubblica un inedito, almeno per
molti di noi. Nella valigetta che Gelli avrebbe
portatoconsénellasuafugac’eraanche ilvo-
lantino della Brigata XXVIII marzo, la forma-
zione di Barbone, gemmazione delle Fcc di
CorradoAlunni che ha ucciso suo padre. Per-

ché?
( Nel telefono arriva un’altra

risata amara) t«L’unica ipo-
tesi che posso avanzare è
che la P2 si serviva di stru-
menti come la disinforma-
zione e il ricatto. Ho ragiona-
to poi sul fatto che le polemi-

che nate dal volantino (i mandanti dell’omici-
dio di Tobagi andavano cercati tra i suoi avver-
sari sindacali in un momento delicato per la
ricapitalizzazione del Corsera, ndr) sono state
strumentali. Quindi deduco che prima o poi
quel volantino dovesse essere strumento di
una strumentalizzazione. In realtà non ho tro-
vato risposte certe. Di sicuro non era in quella
valigetta per caso vista la portata degli altri
documenti. In realtà speravo che altri potesse-
ro darmi delle risposte».
La P2, il contesto P2, può essere indicato in
qualchemodotra imandantidegliassassinidi
suo padre?
«Non ho trovato prove in tal senso. Questo è
un eccellente esempio delle situazioni di stallo
che si sono create nella storia recente di que-
sto paese. Ci sono moltissime questioni da
chiarire in Italia. E al tempo stesso indulgere
nella retorica dei misteri è assai dannoso».
Unadomandacheleinongradisce:Tobagipo-
teva essere salvato?
«Posso dire con certezza che era stato avvisato
del pericolo dopo l’omicidio di Alessandrini.
Di sicuro non era stato informato della nota
informativa dei carabinieri (quella del mare-
sciallo Dario Covolo, alias Ciondolo, che ave-
va un prezioso informatore tra i terroristi e
che sei mesi prima del 28 maggio 1980 aveva
scritto che Tobagi era tra gli obiettivi, ndr)».
Quantedomandeancora suquellanotadi cui
Craxi parlò per primo alla sua famiglia?
(Lunga pausa)
«Dico questo: bisogna che molto presto venga-
no resi pubblici e accessibili gli archivi dell’ar-
ma dei carabinieri. L’unica cosa che può dare
significato all’informativa è la serie di docu-
menti a cui appartiene. Solo allora potremo
scrivere la storia dell’antiterrorismo. È una ri-

chiesta che noi familiari delle vittime faccia-
mo di continuo. In direzione ostinata e contra-
ria, come diceva De André».
Sembracriticasuitempieimodidellacollabo-
razione di Barbone.
«In realtà critico il modo in cui è stato trattato
mediaticamente anche da magistrati e forze
dell’ordine. Hanno fatto di tutto per farlo rien-
trare nell’immaginario del figliol prodigo.
Questo ha dato e dà molto fastidio. Vendere la
retorica del pentimento vuol dire nascondere
il fatto che la legislazione sui pentiti ha funzio-
nato perché basata su un principio economici-
stico. Questo ha creato forti difficoltà tra i fa-
migliari delle vittime e nell’opinione pubbli-
ca.
Che fanno oggi Barbone e la Rosenzweig?
«Lei non so. Barbone è responsabile di comu-
nicazione della Compagnia delle Opere. Ne
parlo il meno possibile. Ci abbiamo messo
trent’anni per riportare al centro figure come
quella di Walter Tobagi... Non vorrei perdere
altro tempo».
Unaltro inedito, un appunto di suopadre. C’è
scritto: «tranquillo e sereno/parlato Rognoni
a lungo/poi uno dei servizi segreti».
«Credo possa risalire all’ottobre del 1979. Ro-
gnoni all’epoca era ministro dell’Interno, co-
nosceva Tobagi e ricorda che era andato da
lui per una serie di preoccupazioni circa il Cor-
riere. È un dato importante perché un giornali-
sta non investigativo è così preoccupato da ri-
volgersi al ministro e a un uomo dei Servizi».
Tra le risposte trovate, quali insegnamenti?
«Mi infastidisce quando mi chiedono cosa di-
rebbe o farebbe oggi Tobagi. Lui è morto, ucci-
so nell’80. Resta di lui il metodo. Lo ha scritto
Sciascia: “Ammazzato perché aveva meto-
do”. Per questo continuo a ricercare. Con chia-
rezza e ordine. Con metodo».❖

Per saperne di più

C’è una schedamolto utile
per capire e conoscere

www.lastoriasiamonoi.rai.it

Restano tante questioni
aperte sul terrorismo, su
quel periodo del
«Corriere della Sera»

CLAUDIA FUSANI

www.vittimeterrorismo.it/
Per approfondimenti

Puntioscuri

cfusani@unita.it

Trentatré anni al servizio
della verità e del giornalismo

WalterTobaginasceil 18marzo1947a

SanBrizio,Umbria,masi trasferisce al-

l’etàdi ottoanni aPresso, inprovinciadiMi-

lano. Frequenta il liceoParini diMilanoeda

redattore della storica «Zanzara» ne diven-

ta inpocotempoilcaporedattore.Entrado-

po il liceo, giovanissimo, all’«Avanti» e suc-

cessivamente al «l’Avvenire». Poi arriva al

«CorrieredellaSera»dovegiungeprestoad

occuparsi di vicende legate al terrorismo,

sianerocherosso,WalterTobagivieneucci-

so il 28maggio 1980. Lascia lamoglie Stella

e i figli Luca e Benedetta. I terroristi dell’at-

tentato sono individuati e catturati in poco

tempo:MarcoBarbone, leaderdellaBrigata

XXVIIIMarzo,killermaterialedelgiornalista

viene arrestato nell’ottobre del 1980.

Collaboracongli inquirenti, divieneunpen-

tito e per la sua collaborazione esce di pri-

gione poco dopo il processo.

Biografia
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Foto di Fabio Fiorani/Sintesi

Siamo in guerra. Una guerra senza
esclusioni di colpi. Una guerra che
prevede anche la rappresaglia. Co-
me quella a cui avrebbero preso

parte alpini paracadutisti impegna-
ti nella missione Isaf in Afghanistan.
Una vicenda portata alla luce dal-
l’Espresso in edicola oggi. Il giorno
successivo all'uccisione dei due mili-
tari italiani lo scorso 17 maggio in
Afghanistan, ci sarebbe stata una ri-
torsione condotta da alpini paraca-
dutisti, affiancati da marines ameri-
cani e commandos afghani, contro
un accampamento talebano non lon-
tano da Bala Murghab, nella stessa
zona dove era scattata la trappola
contro il convoglio italiano. Poi è in-
tervenuta l'aviazione statunitense,
che ha colpito i miliziani fondamen-

talisti in fuga.

SENZATREGUA

«L'operazione - secondo il settima-
nale - è stata condotta il 18 maggio

nel massimo segreto. L'autorizzazio-
ne sarebbe venuta direttamente dal
ministro della Difesa Ignazio La Rus-

sa. L'unica traccia è apparsa nel bol-
lettino del comando americano che
coordina le operazioni aeree in Af-
ghanistan, sempre loquace nel de-
scrivere i raid in aiuto degli alleati:
un bombardiere B1 Lancer ha sgan-
ciato ordigni di precisione contro po-
stazioni nemiche per neutralizzar-
le. L'azione è stata dichiarata un suc-
cesso dagli osservatori sul terreno
quando è cessato il fuoco nemico».
L’operazione - rivela Gianluca Di
Feo, l’autore dell’articolo - è stata af-
fidata ad elementi della Task Force
45, l’unità formata dal meglio delle
forze speciali italiani: tra loro anche

Afghanistan, unmilitare italiano aKabul con il blindato Lince

udegiovannangeli@unita.it

p L’Espresso ricostruisce un’operazionemilitare segreta scattata dopo l’attentato in Afghanistan

p Chiamato in causa La Russa che avrebbe dato il via libera. Il ministro: «Articolo scandaloso»

Mondo

ROMA

Una bomba esplose
al passaggio dell’Isaf
Colpito un Lince

www.unita.it

«Ritorsionedegli italiani
dopo l’uccisione dei 2 alpini»
Il giorno dopo l’attentato con-
tro gli italiani in Afghanistan, i
nostri parà e gli americani han-
no attaccato e bombardato un
accampamento talebano. A da-
re il via libera, scrive l’Espres-
so, sarebbe stato La Russa.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

L’attacco del 17maggio
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gli alpini paracadutisti del battaglio-
ne Monte Cervino, che sono adde-
strati a colpire in contesti montuosi
come quello della frontiera tra Af-
ghanistan e Turkmenistan dove si
trova il fortino di Baia Murghab. di
maggio.

LARUSSA CHIARISCA

«Il ministro La Russa smentisca la
denuncia del settimanale L'Espresso
l'uccisione dei loro compagni, avve-
nuta il giorno precedente. L'opera-
zione, alla quale avrebbero preso
parte marines americani e comman-
dos afghani, sarebbe stata condotta
con il consenso del ministro della Di-
fesa». A chiederlo sono Rosa Calipa-
ri, vicepresidente dei Deputati del
Pd, e Antonio Rugghia, capogruppo
dei Democratici nella commissione
Difesa di Montecitorio. «Abbiamo
presentato un'interrogazione - spie-
gano i due deputati - chiedendo al

ministro La Russa di dire se quanto
denunciato dall'articolo corrispon-
da al vero». Analoga iniziativa viene
assunta dall’Italia dei Valori.

LAREPLICADELMINISTRO

In serata arriva la risposta del titola-
re della Difesa. «Mai l'operatività di-
pende da un ministro di un singolo
Paese. Non mi sentirei mai di interfe-
rire con le decisioni dei capi militari
che operano in Afghanistan perché
hanno come stella polare il manda-
to delle organizzazioni internazio-
nali»: così La Russa replica a quanto
pubblicato da L'Espresso. «Se non
fosse che fa seguito a una notizia tra-
gica - dice il ministro incontrando i
giornalisti a Varapodio dove ha
inaugurato una piazza dedicata ai
caduti di Nassirya - mi verrebbe da
ridere». militari che operano in quel
difficile territorio». «Io ho piena, to-
tale, incondizionata fiducia -ha ag-
giunto- verso i capi militari che ope-
rano in quel difficile territorio». «In
più -ha spiegato ancora La Russa-
ho parlato poco fa con il generale
Camporini, capo di stato maggiore
della Difesa, e mi ha confermato che
si tratta di una ripresa delle normali
attività due giorni dopo l'attentato.
Hanno allargato la linea di difesa, la
bolla di sicurezza. Sono operazioni
che vengono fatte tutte le settima-
ne, tutti i giorni. Una normale opera-
zione in linea con i compiti che sono
affidati al nostro contingente di Isaf
dall'Onu, dal comando di Herat.
Quanto pubblicato lo trovo scanda-
loso».❖

S
e quanto rivelato da
l’Espresso «rispondesse al
vero, sarebbe un fatto di
gravità inaudita. L’Italia
nega che in Afghanistan

sia in corso una guerra e anche in
guerra la Convenzione di Ginevra
considera un atto illegale, un crimi-
ne ogni azione di rappresaglia». La
vicenda è talmente grave che la fon-
te autorevolissima, con un passato di
responsabilità ai massimi livelli in
campo militare, preferisce non com-
parire. Il condizionale è d’obbligo,
ma se ciò che l’Espresso ha documen-
tato fosse vero, «ciò svelerebbe in mo-
do inequivocabile che quella in Af-
ghanistan non è una missione di pa-
ce, ma è una missione in cui i Paesi
della Nato intervengono in un conflit-
to interno, svolgendo una attività mi-
litare di controinsorgenza. Un’attivi-
tà bellica che la nostra Costituzione
non ci consentirebbe», dice a l’Unità
un magistrato e saggista, tra i più au-

torevoli studiosi del diritto interna-
zionale. «Se fosse vero implichereb-
be una violazione gravissima del
mandato assegnato alle nostre trup-
pe dal Governo e dal Parlamento
italiano», sottolinea l’europarla-
mentare dell’Idv Pino Arlacchi, già
vice segretario generale delle Na-
zioni Unite, relatore del Parlarmen-
to di Bruxelles per l'Afghanistan.

Il fortino di Bala Murghaib Se
fosse vero... Una premessa d’obbli-
go che nulla toglie all’autorevolez-
za dell’estensore dell’articolo e alla
documentazione che supporta la
clamorosa rivelazione. Se fosse ve-
ro, sarebbe «semplicemente un al-
tro dei molti episodi di guerra in
cui le nostre truppe sono state coin-
volte, senza che il pubblico lo sapes-
se», rimarca Lucio Caracciolo, diret-
tore della rivista italiana di geopoli-
tica Limes. «Le ragioni di questo se-
greto di Pulcinella - aggiunge Ca-
racciolo - è che l’interpretazione

corrente della nostra Costituzione,
non ci impedisce di fare la guerra,
ma di dirlo».

L’area dove si trova il fortino di
Bala Murghab si sta rivelando sem-
pre più tra le più calde dell’Afghani-
stan. «Gli insorti - spiega a l’Unità
Caracciolo - stanno allargando il
fronte, anche per rispondere alla
fin troppo annunciata offensiva
americana su Kandahar. Inoltre gli
insorti si stanno frammentando in
vari gruppi, talvolta anche in con-
trasto tra loro, Insomma - conclude
il direttore di Limes - la situazione
afghana sta diventando sempre più
caotica».

«Quello che si sta sempre più ven-
tilando in Afghanistan - rileva anco-
ra Domenico Gallo - è un gravissi-
mo vulnus costituzionale,
“mitigato” dal fatto che il Governo
disconosce il carattere bellico del-
l’operazione». «In Afghanistan -
conclude il giurista - stiamo percor-
rendo un terreno che ci sta portan-
do fuori dai binari che il costituente
aveva fissato all’azione internazio-
nale dell’Italia, anche in vista di tu-
telare i diritti fondamentali dei cit-
tadini ai quali non si può richiedere
di rischiare la vita in qualcosa che
la nostra Costituzione vieta».
Ciò che in Afghanistan si sta sta ma-
terializzando è qualcosa di inquie-
tante; qualcosa denunciato da tem-
po dai movimenti per la pace: una
guerra che l’Italia sta combatten-
do.❖

Centinaia di famiglie hanno ab-
bandonato idistrettidiMarjaheNadAli,
nellaprovinciameridionalediHelmand,
temendo un imminente ripresa degli
scontri fra leforzemilitariafghaneedin-
ternazionalieditalebani.Lafugainmas-
sa delle 400 famiglie avviene tre mesi
dopol’avviodiunaoffensiva(denomina-
ta«Mushtarak», Insieme)dell'esercitoaf-
ghanoedellaForzainternazionaledias-
sistenza alla sicurezza (Isaf) che ufficial-
mente si era conclusa positivamente
con l’allontanamentodei talebani.Ma la
popolazionedellazonahaassistitonelle
ultime settimane a una nuova escala-
tiondi insicurezza, tantocheè rischioso
perfinousciredi casa, per lapresenzadi
militanti armati edi soldati che li contra-
stano.«Siamocostrettiabarricarci inca-
sa - dice Hajj Aminullah, che vive a
Marjah - perché i talebani ci considera-
nocomplici deimilitari stranieri equesti
ci sospettanodi collusionecongli insor-
ti.L’unicaviadiuscitaèlasciare lazona».

Il dossier

Foto Ansa

Scontri con i talebani
400 famiglie in fuga
daMarjah e Nad Ali

ParlanoArlacchi, Gallo, Caracciolo: è un segreto di Pulcinella
la nostra Carta non vieta di fare attività belliche,ma di dirlo

ROMA

P

Per il settimanale il
giorno dopo pianificato
un blitz con gli Usa

«Stiamo andando oltre
i binari fissati
all’azione dell’Italia»

HELMAND

PARLANDO

DI...

Il detenuto
bambino

L'Unicefèpreoccupataper l'imminenteprocessoaOmarKhadr,detenutoaGuanta-
namo,arrestatoper terrorismoinAfghanistana15anni: «Omarè l'ultimobambinosoldato
ancora a Guantanamo. Il reclutamento e l'impiego di minori nelle ostilità è un crimine di
guerra, gli adulti responsabili devono essere puniti. I bambini coinvolti sono vittime».

Le accuse «Così sarebbe guerra
ripudiata dalla nostra
Costituzione»

Militari italiani in pattugliamento inAfghanistan

U.D.G.

Gravissimo vulnus
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S
i sentono al di sopra del di-
ritto internazionale. Im-
puniti. Impunibili. La giu-
stizia mondiale presenta
ancora delle «falle» che

non possono che aggravarsi, a causa
dell'ostruzionismo di Stati molto po-
tenti, portando così di fatto grave
pregiudizio a milioni di persone. E
questo il succo del Rapporto 2010
di Amnesty International, nel quale
è tracciato un quadro preoccupante
della situazione dei diritti umani in
159 Paesi. L'organizzazione per la
Difesa dei diritti umani punta il dito
contro alcuni Paesi - in particolare
Usa, Russia e Cina - che ritengono di
essere «al di sopra» del diritto inter-
nazionale, che proteggono i Paesi lo-
ro alleati e agiscono solo in funzio-
ne dei propri interessi politici. Pro-
prio per questo Amnesty Internatio-
nal (AI) ha rivolto un appello al G20
chiedendo a Paesi come Usa, Cina e
Russia di aderire allo Statuto di Ro-
ma e riconoscere al più presto la Cor-
te penale internazionale (Cpi).

LoStatutodiRoma, adottato nel
luglio 1998, è stato ratificato da 111
Stati, ma ben sette Paesi del G20
(Stati Uniti, Cina, Russia, Turchia,
India, Indonesia e Arabia Saudita)
non l'hanno fatto. Le «falle della giu-

stizia mondiale» hanno permesso
l'anno scorso numerose situazione
di repressione, si legge nel rapporto
2010, che si riferisce all'anno 2009.
Sono stati registrati casi di tortura e
maltrattamenti in 111 Paesi, proces-
si iniqui in altri 55 Paesi, limitazioni
alla libertà di espressione in 96 Pae-
si, prigionieri politici in 48 Paesi e
impunità per i colpevoli di torture in
altri 61.

Larepressionee l’ingiustizia pro-
sperano nelle lacune della giustizia
globale, condannando milioni di
persone a una vita di violazioni, op-
pressione e violenza», rileva Christi-
ne Weise, presidente della Sezione

Foto di Maya Vidon/Epa

Violazioni e abusi
In 159 Paesi
quadro preoccupante

Rapporto 2010

111
I Paesi fuori
dal tribunale
dell’Aja Usa,
Russia, Cina,
India, Turchia
Arabia Saudita,
Indonesia

udegiovannangeli@unita.it

In piazza conAmnesty International per chiedere la chiusura di Guantanamo

ROMA

Barack non ha ancora
ratificato
lo Statuto di Roma

7

Diritti umani, gli Usa tra i 7 Stati al di sopra delle norme internazionali
Ilministro contro l’organizzazione: dossier ignobile, abbiamo salvato vite

Mondo

61

La denuncia

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

America nelmirino

Amnesty fustiga i Grandi
Accuse anche all’Italia
Frattini perde le staffe

Le nazioni
che consentono
tortura
emaltrattamenti
In 55 processi
iniqui

Gli Stati dove
la tortura
non è reato
96 limitano
la libertà
di espressione
48 hanno
prigionieri politici

28
VENERDÌ
28MAGGIO
2010



Italiana di Amnesty International,
nel corso della presentazione del
Rapporto annuale. «I governi devo-
no assicurare che nessuno si ponga
al di sopra della legge e che ogni per-
sona abbia accesso alla giustizia,
per tutte le violazioni dei diritti uma-
ni subite. Fino a quando i governi
non smetteranno di subordinare la
giustizia agli interessi politici, la li-
bertà dalla paura e dal bisogno ri-
marrà fuori dalla portata della mag-
gior parte dell’umanità, afferma
Weise. L’organizzazione per i diritti
umani ha pertanto rinnovato la ri-
chiesta ai governi di garantire che
renderanno conto del loro operato,
dare piena adesione alla Cpi e assi-
curare che i crimini di diritto inter-
nazionale saranno sottoposti a pro-
cedimenti giudiziari ovunque nel
mondo. Agli Stati che rivendicano
una leadership globale, tra cui quel-
li del G20, compete la responsabili-
tà specifica di dare l’esempio. Il man-
dato di cattura emesso nel 2009 dal-
la Corte penale internazionale nei
confronti del presidente del Sudan,
Omar Hassan Al Bashir, per crimini
di guerra e contro l’umanità, è stato
un evento epocale che ha dimostra-
to che anche un capo di Stato in cari-
ca non è al di sopra della legge. Tut-
tavia, il rifiuto da parte dell’Unione
africana di cooperare, nonostante
la terribile violenza che ha colpito
centinaia di migliaia di persone nel
Darfur, è stato «un crudo esempio di
come i governi antepongano la poli-
tica alla giustizia».

Traglialtridati che emergono dal
Rapporto annuale 2010 , si segnala-
no: gli sgomberi forzati di massa in
Africa, come in Angola, Ghana, Ken-
ya e Nigeria, che spesso hanno fatto
sprofondare ancora di più le perso-
ne colpite nella povertà; l’aumento
delle denunce di violenza domesti-
ca contro le donne, degli stupri, de-
gli abusi sessuali, degli omicidi e mu-
tilazioni successivi agli stupri in El
Salvador, Giamaica, Guatemala,
Honduras e Messico; lo sfruttamen-
to, la violenza e le violazioni che mi-
lioni di migranti della regione Asia e
Pacifico hanno subito in Paesi come
Corea del Sud Giappone e Malesia;
il profondo aumento del razzismo,
della xenofobia e dell’intolleranza
nella regione Europa e Asia centra-
le; gli attacchi compiuti da gruppi ar-
mati in alcuni casi apparentemente
affiliati ad al-Qaeda, che in Paesi co-
me Iraq e Yemen hanno acuito l’insi-
curezza.

Fronte italiano. Pesanti critiche
nei confronti dell'Italia sul dossier
immigrazione sono contenute nel
Rapporto 2010 di AI: l’Ong, in parti-
colare, punta il dito contro la con-
dotta delle autorità che in alcune cir-

costanze «hanno messo a repenta-
glio i diritti di migranti e richieden-
ti asilo». L’Italia, inoltre, si legge
nel rapporto, «ha continuato ad
espellere persone verso luoghi in
cui erano a rischio di violazioni di
diritti umani» - ovvero la Libia -
«senza valutare le loro necessità di
asilo e protezione internaziona-
le». «I governi italiano e maltese -
si sottolinea infine - in disaccordo
sui rispettivi obblighi di condurre
operazioni di salvataggio in mare,
hanno lasciato i migranti per gior-
ni senza acqua e cibo, ponendo a
grave rischio le loro vite».

Furiosa la risposta del ministro
degli Esteri italiano, Franco Fratti-
ni. - Un rapporto «indegno», da «re-
spingere al mittente», perché «l'Ita-

lia è certamente il Paese europeo
che ha salvato più persone in ma-
re», tuona da Caracas il titolare del-
la Farnesina. «Amnesty ha fatto
sempre la sua parte - dice Frattini -
ma i nostri dati sono molto chiari».
Per questo, secondo il ministro,
questo rapporto è «indegno per il
lavoro dei nostri uomini e delle no-
stre donne delle forze di polizia
che ogni giorno salvato le perso-
ne, tutto il contrario di quello che
dice Amnesty».

Lo scontro è frontale. Abusi
della polizia, norme discriminato-
rie nei confronti di rom e migranti,
omofobia. È il quadro inquietante
che emerge sull'Italia dal rapporto
di AI. «Stiamo chiedendo al gover-
no italiano di introdurre nel suo Co-
dice penale il reato di tortura - affer-
ma la, presidente della sezione ita-
liana di AI - essendo assente tale re-
ato nel Cordice Penale, quando ci
sono fatti di maltrattamenti, i magi-
strati non possono indagare o accu-
sare qualcuno di tortura ma sono
costretti a ripiegare su altre accuse,
su reati che possono essere prescrit-
ti e questo significa che spesso tali
reati restano impuniti». «Il reato di
tortura - sottolinea Weise - è gravis-
simo e non deve essere soggetto a
prescrizione, ma purtroppo in Ita-
lia non abbiamo ancora tale reato
nel codice penale tanto che le con-
danne per gli atti al G8 di Genova
non sono state per tortura».❖

«Mi stavo facendo la barba e Malia
bussa alla porta del bagno e mi dice:
Hai tappato il pozzo papà?». Le im-
magini che arrivano dalle telecamere
sottomarine mostrano ancora nuvo-
le di petrolio. La Bp sta pompando
fanghi pesanti nelle profondità del
pozzo esploso nel Golfo del Messico,
presto per dire che funzionerà. La ma-
rea nera è diventata un incubo. Oba-
ma, mentre racconta delle domande
di Malia, mette le mani avanti: l’ope-
razione «Top Kill», dice, «non ha ga-
ranzie di successo». Tanto è vero che
ieri sera Bp ha dovuto temporanea-
mente fermare l’oprazione perché
usciva troppo fango insieme al petro-
lio. Il disastro per le agenzie del go-
verno americano è peggiore di quello
che la Bp ha mai ammesso. Si parla di
un flusso di 12mila-19mila galloni di
greggio al giorno ben oltre i 5mila de-
nunciati. Un disastro «senza prece-
denti», la Bp ne ha la piena responsa-
bilità e «pagherà» il conto. E per il fu-
turo il governo alzerà la guardia: il
via libera alle trivellazioni al largo
dell’Alaska è cancellato, come i pro-
getti nel Golfo del Messico e al largo
della Virginia. Una moratoria di sei
mesi per avere le idee più chiare una
volta che arriveranno i risultati del-
l’inchiesta sul disastro.

Obama annuncia che non ci sarà
più confusione tra chi rilascia i per-
messi per trivellare in fondo al mare
e chi deve controllare. In mattinata

sono arrivate le dimissioni della re-
sponsabile della Us Mineral Manage-
ment Service, l’agenzia che supervi-
siona le trivellazioni. Sotto il fuoco di
fila delle domande dei giornalisti, il
presidente tenta di allontanare da sé
lo spettro dell’uragano Katrina e spie-
ga. Spiega che il governo si è mosso
fin dal primo istante, che la Bp ese-
gue perché ha i mezzi migliori per far-
lo, ma lo fa sotto la supervisione fede-
rale. «Non mi avete mai sentito dire:
drill baby drill», non ha mai puntato
sul petrolio, dice Obama. Ma per ora,
nella transizione verso energie pulite
e verso quell’indipendenza energeti-
ca che il presidente Usa ha indicato
tra le priorità della sicurezza naziona-
le nelle 60 pagine sulla nuova strate-
gia americana, bisogna tenersi i poz-
zi e lavorare per non doverne più di-
pendere. La sicurezza ambientale, la
lotta ai cambiamenti climatici sono
infatti al primo posto tra gli obbiettivi
della sicurezza degli Stati Uniti vista

da Obama, insieme ad un’economia
sana, che faccia affidamento sul po-
tenziale umano e che punti sui «lavo-
ratori più istruiti» per entrare nel fu-
turo. Non più solo pericoli esterni,
Obama guarda in casa per pensare
ad un’America più forte. E mentre in-
siste sulla multilateralità, archivia la
guerra al terrore di Bush come una
categoria dello spirito, uno stato
d’animo che fa leva sulla paura: resta
la guerra all’estremismo violento e al
Qaeda, quello sì. Ma è una delle sfi-
de, non la sola, non l’unico sguardo
che gli Usa gettano sul mondo.❖

Governo sotto accusa

Ambiente tra le priorità
Non si parla più
di guerra al terrore

L’Italia espelle migranti
in Paesi dove sono
a rischio diritti umani

P

Discriminati i rom
Abusi di polizia,
omofobia. E non c’è
il reato di tortura

Sicurezza Usa

Mareanera, stopdiObama
alle trivellazioni
«Sul tappo nessuna garanzia»

Foto di Bevil Knapp/Epa

mmastroluca@unita.it

PARLANDO
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Fabbricare
l’Ipad

UndipendentedellafabbricadiShenzhendell'aziendacineseFoxconn(cheproduce
componenti per Ipod e Ipad della Apple) ha tentato di tagliarsi le vene. Salvato. Il giorno
primauncollegasiè lanciatodalsettimopianodeldormitorio.Sono10isuicidinellafabbri-
ca di Shenzhennegli ultimi 5mesi. Altri 2 hanno tentato,ma sono sopravvissuti.

Obama annuncia una moratoria
di sei mesi sulle trivellazioni in al-
to mare, più controlli e rigore sui
pozzi off shore. «Disastro senza
precedenti, la Bp pagherà». Nuo-
va strategia Usa sulla sicurezza:
scompare la guerra al terrore.

Pellicani nell’isolaQueen Bess a Barataria Bay, in Louisiana

MARINA MASTROLUCA
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L
a fame. Una fame atro-
ce, che ti fa contendere
il cibo ai cani. La voglia
di morire. Una voglia di-
sperata, che ti spinge a

tentare il suicidio senza avere ab-
bastanza energia per farcela. Sto-
rie di miseria estrema e indicibile
crudeltà. Voci dalla Corea del
Nord, dai lager dove si rimane rin-
chiusi per anni e anni. A causa di
«qualcosa che fece mio nonno, e
non so cosa fu». È il caso di Kim
Hye-suk, fuggita nel 2008 dal
«campo numero 18». Oppure per-
ché «alcuni parenti di mia mamma
durante la guerra scapparono al
Sud», come racconta Kim
Kwang-il, che ancora oggi, sette
anni dopo l’evasione, è costretto
ogni notte a bere alcoolici per ad-
dormentarsi. Per svincolarsi dalla
memoria delle percosse subite, del
cibo negato, dei corpi martoriati
abbandonati a terra insepolti. So-
lo per essere ghermito dai ricordi
subito dopo in un sonno zeppo di
incubi.

Ospiti a Roma del Partito radica-
le, Hye-suk e Kwang-il descrivono
il loro personale inferno, così atro-
cemente simile a quello di altri
150mila detenuti politici, secondo
i calcoli della ong sudcoreana «Co-
mitato di indagine sui crimini con-
tro l’umanità». Hee-suk sopraffat-
ta dall’emozione, scoppia ripetuta-
mente in lacrime. «Si alternano le
stagioni, per me è il tempo immu-
tabile del dolore». Kwang-il appa-
rentmente impassibile, srotola
l’elenco delle nefandezze viste e
patite con lo stesso inalterato tono
di voce, rigidi i lineamenti del vol-
to, quasi pietrificati in una crosta
d’abitudine al male.

Aveva 13 anni Hye-suk, quando
gli agenti la bloccarono al ritorno
da scuola. Cinque anni prima le
avevano portato via i genitori, sen-
za dirle dove, senza spiegarle per-
ché. Ricongiunzione familiare.
Hye-suk ed i fratellini raggiungo-
no la mamma in prigione, a
Bukchang. «Non la riconoscevo
più. Terribilmente invecchiata.
Pallida, scheletrica, la pelle rugosa
coperta di piaghe. Ci misero tutti

in una capanna lurida, una ex-stalla
senza tetto». Da mangiare nient’al-
tro che un chilo di grano a testa al
mese. Estenuanti lavori forzati. Di-
sperata continua ricerca di verdure
selvatiche da strappare al terreno
per vincere i morsi della fame.

Il cibo, un’ossessione. Detenuti
guadano il fiume Daedong. Sulla ri-
va opposta un altro lager, altre guar-
die, altri orrori. Ma cresce qualche
spiga di mais. Li prendono, li legano
a un albero, gli sparano sei colpi di
pistola ciascuno. Davanti a tutti, af-
finché non si ripeta più. «E invece
ogni anno venti, trenta persone ci ri-
provavano, venivano prese e am-

mazzate». In prigione Hye-suk spo-
sa un compagno di sventura. Nasco-
no due bambini. Il marito muore in
miniera. I figli scompaiono in un’al-
luvione. Lei tenta di avvelenarsi, so-
pravvive. Fugge in Cina. Un giorno
riattraversa il confine e viene cattu-
rata. La rimandano a Bukchang. Ri-
trova i fratelli. La stessa razione di
prima ora deve bastare anche per
lei. Dividono quel nulla. Nella loro
cella vigono ancora regole di uma-
na solidarietà. Ma Hye-suk vede «ge-
nitori divorare la zuppa dei figli».
Vede una mamma vendere il pro-
prio ragazzo malato e mutilato di
16 anni a un mercante in cambio di

Il convegno

Foto Ansa

No al trattato commerciale
tra Italia e Nordcorea

Deldisastroumanitarionordco-

reanosièdiscusso inunconve-

goorganizzatoaRomadal Partito ra-

dicale.MatteoMecacci,deputatoelet-

to nelle liste Pd, ha lanciato l’allarme

circa la possibile ratifica parlamenta-

re del tratto commerciale del 2000

fra Italia eCorea del Nord. «Il disegno

di legge per la ratifica è stato presen-

tato alcune settimane fa dal gover-

no».

gbertinetto@unita.it

GABRIEL BERTINETTO

I racconti drammatici di KimHye-suk fuggita due anni fa dal campo numero 18
e di KimKwang-il: «Costretti ai lavori forzati e senza cibo. Ancora oggi
ilmio dolore è immutabile». «Ogni notte rivivo l’incubo di botte e violenze»

La storia

A 13 anni nel gulag
una vita in lotta contro
fame e sventura

«Noi due, nordcoreani
sopravvissuti ai lager
nel Paese delle torture»

Hye-suk

Mondo

Pyongyang, parata dimilitari in piazzaKim il Sung
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sedici chili di grano. Riesce miraco-
losamente a scappare una seconda
volta e raggiunge la Corea del sud.
Ai figli, scomparsi nel nulla, manda
un messaggio straziante: «Nel pae-
se delle torture mamma non è mai
riuscita a darvi un pasto caldo. Per-
donatemi».

Nella Repubblica popolare de-
mocratica di Corea il sospetto di in-
fedeltà verso il regime è sufficiente
per finire dietro le sbarre. Era così
sotto il «grande leader» Kim Il-sung.
Così resta con il figlio e successore,
il «caro leader» Jong-il. Così potreb-
be continuare dopo il probabile pas-
saggio di consegne al terzo rampol-
lo del potente casato, Jong-un. Men-
tre la tirannia del comunismo dina-
stico coreano si perpetuava nei de-
cenni, le condizioni materiali di vita
della popolazione peggioravano. La
carestia fra il 1995 ed il 1998 ha fal-

ciato tre milioni di individui. Il Wor-
ld food programme dell’Onu calcola
che il 40% dei cittadini rischi la mor-
te per fame. Pyongyang alterna ri-
chieste di aiuto al mondo esterno
con improvvisi irrigidimenti isola-
zionisti e iniziative minacciose. Lan-
ci di missili, esperimenti atomici, si-
no al recentissimo affondamento di
una nave del Sud. La diplomazia del
dialogo intercoreano varata da Seul
nel 2000 è sembrata a tratti prelude-
re a cambiamenti importanti a nord
del trentottesimo parallelo. Gli spi-
ragli negoziali si aprono e si chiudo-
no. Terrore e miseria perdurano. I
superstiti raccontano.

Kim Kwang-il viene arruolato a
forza nell’esercito a 18 anni nel
1981. La base 898 di Musan è un luo-
go di punizione per i reprobi, colpe-
voli di discendere da «famiglie mal-
sane», cioè politicamente inaffidabi-
li. Dal servizio militare al lavoro in
miniera. Sempre nello stesso luogo.
Ogni tanto varca la frontiera e cerca
di guadagnare qualcosa in Cina. I
suoi viaggi avanti e indietro destano
sospetto. Il sospetto diventa certez-
za quando gli trovano in casa una
Bibbia e una lettera ricevuta da una
zia emigrata in Canada.

Kwang-il è bollato come una spia.
Lo rinchiudono di nuovo a Musan.
Lo massacrano di botte. Una mazza-

ta gli rompe tutti i denti. Una basto-
nata gli frattura la nuca. Lo legano
alle inferriate in modo che non pos-
sa né sedersi né stare in piedi. La fa-
me lo strazia. Vede qualche osso nel-
la ciotola di un cane. Implora le
guardie di passargliela. In risposta
ottiene solo un calcio alla scodella e
risate di scherno. Il supplizio dura
otto mesi. Alla fine confessa colpe
che non ha commesso. I carnefici
hanno l’involontaria onestà di am-
mettere l’inutilità di interrogatori
svolti nella presunzione di colpevo-
lezza dell’imputato: all’udienza par-
tecipa imbavagliato.

Finisce nel carcere speciale di Yo-
deok. Controlli rigidissimi. «Accom-
pagnati perfino in bagno, legati gli
uni agli altri a gruppi di tre». Tredici
ore di lavoro forzato. La sera 120 mi-
nuti di indottrinamento. Chi non im-
para a memoria il pensiero del «gran-
de laeder» e del «caro leader», non
ha diritto al riposo notturno.
Kwang-il, ormai considerato un peri-
coloso oppositore, è contento quan-
do lo assegnano al reparto agricolo.
«Almeno non morirò di fame». Ma la
sorveglianza accanita vieta ai galeot-
ti di appropriarsi di un solo chicco di
grano. Oppure le guardie lasciano fa-
re, dopo avere spruzzato i semi di pe-
sticida. Il rischio di ammalarsi non
trattiene gli affamati. Mangiano an-
che quel veleno. «Divoravi qualun-
que cosa riuscissi a scovare, che non
fosse un sasso». Gli aguzzini organiz-
zano il cottimo della fame e della
morte. Chi più raccoglie, più gram-
mi di grano avrà da mandar giù. Po-
co conta se molti non ce la fanno, ri-
mangono senza cibo sufficiente, si
spengono. Denutriti, sfiniti.

Nel campodi Yodeok i carcerie-
ri organizzano gare sportive per
sconfiggere la noia dei lunghi inver-
ni. I detenuti devono trascinare la le-
gna degli alberi segati in montagna
giù per quattro chilometri sino al
porto. Un trofeo attende coloro che
ne avranno portata di più: un pasto
a base di grano. Tutti a correre giù
per il pendio, spingendosi a vicenda
e inneggiando al miraggio del pre-
mio che li attende a valle. «Nella res-
sa spesso qualcuno cadeva giù nel
precipizio. Gli ufficiali guardavano,
ridevano, si divertivano».

Kwang-il tace un attimo. Il pensie-
ro corre ad una donna, che nel cam-
po di Musan ha visto «picchiare nu-
da ogni giorno per tre o quattro me-
si.

Finché un giorno le hanno messo
un sacco in testa e le hanno sparato.
Non riesco a capire come essere
umani possano fare certe cose, co-
me un essere umano possa essere
trattato così. Non vi nascondo che
un giorno ho tentato di ammazzar-
mi. Non ci sono riuscito».❖

Kwang-il

In questo momento
potrebbero essere
centocinquanta mila

«Morivamo di inedia
Avrei mangiato
anche il cibo dei cani»

Prigionieri politici

Foto Ansa

INDIA, PALLOTTOLE INALBERGO,

ARRESTATI TRE ITALIANI, È GIALLO

24 pallottole nella stanza del Radis-
son. Ceccomello, D'Angelo e Pomet-
to, dipendenti della compagnia pe-
trolifera Petronas, sono stati arresta-
ti. Le cartucce e due caricatori sono
trovati impacchettati nel condotto
dell’aria condizionata.

ARRESTATOLEADER INDIGENO

LODIFENDE POCAHONTAS

Alberto Pizango Chota è stato arre-
stato in Perù, accusato di aver gui-
dato la rivolta di Bagua, che nel
2009 portò alla morte di 34 indige-
ni. Ma, dice Amnesty, Pizango era
a Lima. Con lui Q'orianka Kilcher,
la Pocahontas di New World.

TOKYO, A PROCESSO BETHUNE

ILDIFENSORE DELLE BALENE

Prima udienza per il neozelandese
Peter Bethune, leader della Sea She-
pherd, arrestato in marzo sulla nave
scorta delle baleniere giapponesi.
Accusato di arrembaggio, Bethune
si è dichiarato innocente. colpevole
per gli altri addebiti.

FREE GAZA, ISRAELE PROMETTE

LO STOPALLE NAVI CON GLI AIUTI

La flottiglia multinazionale messa
in mare da diverse Ong per sfidare
il blocco che da tre anni stringe la
Striscia di Gaza è nel porto cipriota
di Larnaca. Da Gerusalemme si mol-
tiplicano le accuse e gli altolà: «roz-
za trovata politico-pubblicitaria».

P

BUENOS AIRES Nata bruna «Reginetta del Caffé» dieci anni fa, arrestata

ieribionda«Ladynarcos», capodigangdi corrieri delladroga traAmericaLati-

naeEuropacompostaquasisolodimodellecomelei,AngieSanclementeValen-

cia, 31 anni, specializzata inbiancheria intima. Era latitantedal dicembrescorso

quando una delle sue ragazze, presa con 55 chili di cocaina, l’ha denunciata.

PARLANDO

DI...

73morti
in Giamaica

Sono73 i cadaveri, per lo più di civili, raccolti dalla polizia della Giamaica durante gli
scontria fuocoaKingstontrapoliziae isostenitoridel leaderdelnarcotrafficoChristopher
«Dudus»Coke,ancorainfuga.Leganggiamaicanedifendonoil lorobossinsiemealJamai-
ca Labour Party, al potere.Ma anche al Peoples National Party, all’opposizione.

In pillole

Coca e top model, presa la «regina» Angie
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Ramco si è ritirata. È ufficiale: le in-
discrezioni di questi giorni trovano
conferma nella lettera inviata al mi-
nistero dello Sviluppo economico.
La multinazionale araba che ha te-
nuto col fiato sospeso i lavoratori
della Vinyls non ha ceduto alle pres-
sioni della diplomazia italiana in
Qatar. Una scelta «motivata dalla
difficile congiuntura economica in-
ternazionale», fa sapere il sottose-
gretario allo Sviluppo Stefano Sa-
glia.

PIANOB

La vertenza famosa per i cassinte-
grati dell’Asinara, da 92 giorni re-
clusi nell’ex carcere di massima sicu-
rezza, riparte quindi da zero. Come
anticipato, da qualche giorno al mi-
nistero si parla del cosiddetto piano
“B”: un bando di gara internaziona-
le che indichi un prezzo minimo di
riferimento a chi volesse rilevare gli
asset dell’azienda chimica. Per que-
sto i commissari lavorano a una
nuova perizia che indichi il reale va-
lore di Vinyls, che è verosimilmente
più basso dei 78 milioni di euro sti-
mati finora. Con gli stabilimenti fer-
mi da un anno, infatti, in molti -
compresi gli arabi di Ramco - han-
no ritenuto quella cifra troppo alta.

Il Piano “B” prevede quindi il riav-
vio delle attività e la possibilità di
definire un accordo di programma
sulla chimica per tutelare i lavorato-
ri. Tutti temi che verranno trattati
oggi all’incontro coi sindacati, che
intanto attaccano con il segretario
della Filctem-Cgil, Alberto Morsel-
li: «Sulla difficile situazione della
chimica ed in particolare sulla vi-
cenda Vinyls non è affatto chiara la

posizione del governo». E quindi: «Il
premier dica con chiarezza se chiede-
rà all’Eni, come è giusto che sia, in
questa situazione di emergenza indu-
striale ed occupazionale nazionale,
di convenire con i commissari le for-
me per far ripartire gli impianti». La
richiesta è stata avanzata anche dal
sindaco di Porto Torres, Luciano Mu-
ra, «sconcertato» dall’operato del-
l’esecutivo, che per tutta la trattativa
«ha detto che era tutto a posto».

Di un ritorno del cane a sei zampe
ha parlato anche il Pd con Ludovico
Vico, che mercoledì al question time
della Camera ha presentato una delle
interrogazioni dei Democratici. Do-
po aver chiamato il governo alle sue
responsabilità, Vico ha detto: «La chi-
mica italiana non può permettersi
nessuna dilazione. Anche perché ci
sono a disposizione ben 31 milioni di

euro della fideiussione europea che
consentirebbero al governo e ai com-
missari di adoperarsi per l’immedia-
to riavvio degli impianti sardi, di Por-
to Marghera e di Cirò Marina. Auspi-
chiamo - ha concluso il deputato -
che Eni collabori per il riavvio degli
impianti e che assuma l’impegno del-
la chimica italiana». A questo proposi-
to, il gruppo guidato da Paolo Scaro-

ni da novembre si è reso disponibile
a fornire le materia prime necessa-
rie a far lavorare gli stabilimenti.
D’altra parte però ha sempre rifiuta-
to gli inviti e le pressioni a tornare
da protagonista nel business del ci-
clo del cloro.

Intanto dall’Asinara sono arrivati
i commenti amari dei lavoratori in
cassa integrazione: «Quello che è
accaduto non mi meraviglia - ha det-
to Pietro Marongiu, il più anziano
degli operai - Penso che le soluzioni
alternative di cui parla il sottosegre-
tario Stefano Saglia siano cedere la
Vinyls a un altro Fiorenzo Sartor,
che dopo venti giorni aveva portato
il libri in tribunale, per fare un’altra
bufala. Fanno sempre così, mette-
ranno un nuovo “salvatore della chi-
mica” che non sarà adatto a manda-
re avanti le cose».❖

Foto Ansa

BANCHEGRECHE INRISALITA

Unoperaio della Vynils all'interno dell'ex carcere dell'Asinara, dove vive da tremesi insiemeai compagni di lavoro

g.vespo@gmail.com

pGli arabi di Ramcohanno ufficializzato in una lettera il ritiro dalla trattativa per l’acquisto

p Per l’azienda chimica è essenziale tornare subito a produrre per non perdere altro valore

Le banche greche hanno visto a

maggio un'inversione di tenden-

zasulfrontedeidepositi. Icorren-

tistisembranorassicuratidalpac-

chettodi aiuti decisi daUeeFon-

domonetario internazionale.

Economia

MILANO

www.unita.it
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Vinyls, si riparte da zero
«Intervenga il governo»
Una lettera inviata al ministero
dello Sviluppo Economico ha
ufficializzato quello che era or-
mai chiaro da alcuni giorni: gli
arabi di Ramco non hanno più
intenzione di rilevare le attivi-
tà della Vinyls.

GIUSEPPE VESPO
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Chi vuol vivere tranquillo è bene,
specie di questi tempi, che si ten-
ga lontano dalla Borsa. Nella se-
quenza di sedute “a montagne
russe” che caratterizza da giorni i
mercati internazionali, ieri è sta-
ta la volta di una vertiginosa risali-
ta, iniziata nella mattinata in tut-
te le piazze europee, e divenuta
ancor più forte dopo l’apertura
fortemente positiva di Wall Stre-

et. E così, alla fine il raccolto è sta-
to fra i più ampi di questo compli-
cato anno, con il principale indi-
catore di Piazza Affari, l’FTSE
Mib, salito addirittura del 4,55%.

Ma Milano non ha certo rappre-
sentato un’eccezione, facendo
semmai da capofila nel plotone
delle Borse continentali dove Pa-
rigi ha segnato un +3,42%, Lon-
dra un +3,12% e Francoforte un
+3,11%. Contemporaneamente
ha ripreso fiato anche l’euro, final-
mente tornato a guadagnare sul
dollaro dopo quattro giorni conse-
cutivi di perdite. E così la divisa
unica è ritornata sopra quota
1,23, per la precisione 1,2320, pa-
ri a un rialzo dell'1,2% rispetto al-
la chiusura di ieri (1,2178). L'eu-
ro è risultato in rialzo anche con-
tro lo yen, a 110,76 da 109,47.

REVISIONEAL RIBASSO

A indirizzare le contrattazioni ver-
so il territorio positivo c’è stata an-
che la pronta smentita, da parte

di Pechino, delle indiscrezioni ri-
portate mercoledì dal “Financial Ti-
mes” secondo cui l'amministrazio-
ne cinese, di fronte al veloce de-
prezzamento della divisa unica,
starebbe rivedendo i propri investi-
menti in titoli di debito emessi da
Stati e aziende di Eurolandia. L'am-
ministrazione cinese dei cambi (Sa-
fe), che gestisce le enormi riserve
valutarie del paese, qualcosa come
2.400 miliardi di dollari, ha fatto
sapere che «gli articoli di stampa se-
condo cui il Safe starebbe riveden-
do la propria esposizione in euro

sono privi di fondamento».
Una smentita che ha corrobora-

to a tal punto i principali mercati
europei da renderli insensibili ai
dati arrivati nel primo pomerig-
gio, non positivi, relativi al pro-
dotto interno lordo degli Stati
Uniti nel primo trimestre. Que-
st’ultimo risulta sì in forte pro-
gresso, +3%, ma in modo minore
rispetto a quanto aveva certifica-
to una prima stima. Numeri co-
munque ben distanti dalla stri-
minzita crescita europea e italia-
na.❖

ROMA

Rischio rating
Standard & Poor's mette il ra-

ting a lungo termine “A+” del Comu-
ne di Roma sotto osservazione per
«un possibile indebolimento del sup-
porto straordinario dello Stato».

AFFARI

CONTI DORMIENTI

89milioni
Un totale di 101.462 rapporti,

perun importodi circa89,9milioni. È
il bilancio dei conti dormienti, diffuso
dal ministero dell’Economia, aggior-
nato al 31 dicembre 2009.

FTSEMIB

19631,87
+4,55%

KOSOVO

Prestito
L’FmihaconcessoalKosovoun

prestitodi 110milionidieuro,chefarà
da“apripista”aulterioricreditiprove-
nienti da Ue e Bancamondiale. Lo ha
annunciato il premier Hashim Thaci.

ENI

Cessione
Enihacedutoil100%diGasBra-

siliano Distribuidora («GBD»), società
che distribuisce e commercializza
gas in Brasile, a Petrobras Gas («Ga-
spetro»), compagnia controllata da
Petroleo Brasileiro («Petrobras»).

MCDONALD’S

Festa italiana
Per festeggiare i 25 anni di pre-

senza in Italia, McDonald's, ha aperto
il suo quattrocentesimo ristorante a
Rozzano (Mi). Nel 2009 ha registrato
un fatturato di 834 milioni di euro,
con presenza in 19 regioni su 20.

p Piazze europee in forte crescita, l’euro torna sopra 1,23 sul dollaro

p La Cina smentisce la riduzione degli investimenti sulla valuta unica

MEDITERRANEO

Transgreen
Èstataufficializzata lanascitadi

Transgreen, società a cui potrebbe
aderire anche Terna, dedicata a «stu-
diare l'utilità e la fattibilità di una rete
di trasportodielettricità» tra ledueri-
ve del Mediterraneo.

mventimiglia@unita.it

ALL SHARE

20216,19
+4,30%

Prodotto interno lordo
del primo trimestre
“sforbiciato” al 3%

P
Nelprimotrimestredel2010trovanoconferma isegnalidi stabilizzazionedelmerca-

to immobiliareemersia fine2009.Èquantoemergedal sondaggiosulmercatodelleabita-
zioni in Italia condotto da Banca d'Italia e da Tecnoborsa. In particolare, a fronte di una
stazionarietànellequotazioni,prosegue ilparziale recuperodelnumerodicompravendite.

MILANO

Il pil americano

PARLANDO

DI...

Mercato
immobiliare

Borse dalla paura all’euforia
Milano guadagna il 4,55%

Continua il saliscendi dei merca-
ti internazionali, ieri in forte cre-
scita con Piazza Affari in risalita
del 4,55%. Un rialzo che ha ret-
to anche alla revisione al ribas-
so del pil Usa del primo trime-
stre, comunque fissato al +3%.
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MARCO VENTIMIGLIA

EURO/DOLLARO 1,2269
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«Gli ingenui non sapevano che la co-
sa fosse impossibile, quindi la fece-
ro». È citando questa frase di Ruskin
che il presidente della Fondazione
Maxxi, Pio Baldi, visibilmente soddi-
sfatto, ha dato inizio ieri a Roma alla
presentazione alla stampa del Museo
nazionale delle arti del XXI secolo, il
primo museo pubblico dedicato in
Italia alla creatività contemporanea,
un museo in cui arte e architettura si
integrano alla perfezione negli spazi

straordinari del magnifico edificio
progettato dall’architetta anglo-ira-
chena Zaha Hadid. E va detto che du-
rante la conferenza, nella sala gremi-
ta dai giornalisti giunti da tutto il
mondo, l’intervento del ministro per
i Beni e le attività culturali Sandro
Bondi ha sollevato un coro di fischi
quasi unanime, quando ha rivolto pa-
role di ringraziamento al premier
(«Se oggi abbiamo il Maxxi è grazie
al presidente del consiglio Silvio Ber-
lusconi eletto dagli italiani. Questo
può senz’altro dispiacere ai sostenito-
ri del barile bucato ma non permette-

remo a costoro di trasformarlo nel
museo, anzi mausoleo, di una sini-
stra già sconfitta dalla volontà demo-
craticamente espressa dalla maggio-
ranza dei cittadini italiani»).

La costruzione del Museo, che sarà
aperto al pubblico da domani (bigliet-
to euro 11,00), è durata dieci anni ed
è costata 150 milioni di euro, una ci-
fra tuttavia non altissima; se si con-
fronta al metro quadro risulta essere
costata meno del Guggenheim di Bil-
bao e della Tate Modern di Londra.
Ma il risultato è eccellente, di livello
assolutamente internazionale, sia

UN MAXXI MUSEO

CHE FISCHIA

SANDRO BONDIDedicato a Silvio
Manuela Repetti (Pdl): «Sareb-

begiusto che ilMaxxi, comple-

tatograzieaglisforziessenziali

di questo governo, fosse dedi-

cato al presidente Berlusconi

senon fossepercertebrutture

chepurtroppo sarannoospita-

tealsuointernosecondolapre-

potenza di una pseudo cultu-

ra».

Povero Sandro
Pio Baldi (direttore del Maxxi):

«La cultura non è di destra né

disinistra.Comepadronedica-

sa sonomolto dispiaciutoper i

fischi al ministro Bondi».

La protesta
Volantinicontroimaxicartello-

ni pubblicitari distribuiti all’in-

gressodelMaxxi.«Ilcentrosini-

stra realizza il Maxxi... e Ale-

mannomette ilMaxxiCartello-

ne».

NUOVI

SPAZI

Perle
di giornata

ROMA

Culture

L’inaugurazioneAprirà al pubblico domani: l’edificio progettato
dall’architetta ZahaHadid è il primomuseo pubblico d’arte contemporanea
Pioggiadifischialministro,cheinconferenzastampaharingraziatoilpremier

IL NOSTROVENERDì

AriaUnmomento dell’inaugurazione delMuseo delle Arti del XXI secolo progettato dall’architetto ZahaHadid.

FLAVIA MATITTI
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ROMA

per la qualità e bellezza degli spazi,
sia per l’importanza delle opere della
collezione permanente, oggi circa
300. Col Maxxi quindi Roma può fi-
nalmente rivendicare un ruolo di pri-
mo piano fra le grandi capitali del
contemporaneo. L’orchestrazione
delle mostre inaugurali si rivela assai
riuscita e dà conto delle diverse ani-
me del Museo, diretto per l’architettu-
ra da Margherita Guccione e per l’ar-
te da Anna Mattirolo.

A proposito delle architetture di
Zaha Hadid si dice che «non prendo-
no sul serio» la legge di gravità e cer-
to non è casuale che una delle mostre
inaugurali sia la grande antologica,
curata da Achille Bonito Oliva, dedi-
cata a Gino De Dominicis
(1947-1998), fautore di un’arte non
condizionata dalle leggi della fisica e
autore di azioni impossibili, come
Tentativo di volo, un video in cui l’arti-
sta prova a volare, o Tentativo di far
formare dei quadrati invece che dei cer-
chi intorno ad un sasso che cade nell’ac-
qua. I lavori di De Dominicis sono
sparsi un po’ in tutto il museo e anche
all’ingresso è la sua Calamita cosmi-
ca, un colossale scheletro umano dal
lungo naso di Pinocchio, che accoglie
i visitatori.

I GIOVANI E L’ORIENTE

La mostra del turco Kutlug Ataman
(classe 1961), curata da Cristiana
Perrella, riunisce invece altri filoni
che il museo intende seguire in futu-
ro, ossia l’attenzione ai giovani, allo
scambio tra Oriente e Occidente e al
multiculturalismo, nella convinzio-

ne che l’incrocio fra culture sia un ar-
ricchimento e non una minaccia.

Per la mostra storica di architettu-
ra è stato scelto Luigi Moretti
(1906-1973) e l’allestimento è stato
affidato a Aymonino.

Le collezioni permanenti di arte e
architettura sono invece presentate
attraverso un’esposizione sul tema
dello spazio, che si snoda all’interno
e all’esterno del museo, in un percor-
so non preordinato, che lascia libero
il visitatore di muoversi, come avvie-
ne quando si naviga in internet. E il
senso di disorientamento che a volte
si prova nel camminare su pavimenti
inclinati e ballatoi sospesi nel vuoto
fa parte del gioco. Ma nonostante i
risultati eccellenti occorre anche ri-
cordare, come ha fatto Zaha Hadid in
conferenza stampa, che il suo proget-
to non è ancora concluso e l’architet-
ta sembra avere tutte le intenzioni di
volerlo portare a termine.●

altrospazio, Roma

Se l’architettura può costituire un pos-
sibile specchio dei tempi, registrando-
ne variazioni e condizioni reali, le
nuove strutture del Maxxi e del Ma-
cro di Roma svolgono con efficacia
questa funzione. Ché l’organicità fisi-
ca e visiva che le caratterizza e la com-
plessità iconografica e iconologica
che le sottende riflettono a pieno tito-
lo la situazione sociali e culturale
odierna, fatta di continui alti e bassi
che si generano su una base di costan-
te precarietà, pratica ed emotiva. A ta-
le stato, il progetto di Odile Decq per
il Macro, sembra tuttavia dare una
ideale risposta in positivo, grazie al re-
gistro confortevole e mai aggressivo
col quale accoglie lo spettatore. Co-
me si nota sin dall’entrata, ora sposta-
ta in via Nizza, dove un inatteso ango-
lo di verde ritaglia letteralmente i vo-
lumi scuri dell’ingresso. Varcato il
quale ci si immette in un’ambiente va-
stissimo, particolarmente adatto ad
installazioni di grandi dimensioni, oc-
cupato al centro da un elemento geo-
metrico rosso acceso, cuore ideale,
non solo per il colore e la forma, del
nuovo complesso, poiché, oltre a rac-
cordarsi con la vecchia struttura dà ac-
cesso ad una spettacolare terrazza si-

mile ad una piazza sospesa tra i tetti.
In attesa della sua inaugurazione, pre-
vista per il prossimo autunno, il mu-
seo propone un florilegio delle pro-
prie collezioni permanenti che, inte-
grato da altre presenze, indica la va-
rietà di proposte che l’istituzione, di-
retta da Luca Massimo Barbero, pro-
porrà una volta a pieno regime. Al
quale fa eco un intenso programma
di esposizioni estive (dal 1 giugno)
che comprende, tra l’altro, un sugge-
stivo progetto di Jorge Peris (a cura di
Francesco Stocchi) ed uno assai raffi-
nato di Jacob Hashimoto (a cura di
Elena Forin).

LA MOSTRA MERCATO

Molteplicità di proposte anche a Ro-
ma. The Road to Contemporary Art (fi-
no al 30 maggio) la mostra mercato
d’arte contemporanea della capitale,
giunta al suo terzo appuntamento. Fa-
cendo proprio centro. Bellissima e
funzionale la sede al Mattatoio, ricca
e di respiro internazionale la lista de-
gli espositori, denso il programma di
iniziative collaterali che accompagna
la fiera. Che ideata e promossa con
ammirevole coraggio da Roberto Ca-
siraghi, si integra ormai a pieno titolo
nel sistema dell’arte contemporanea
romano, si spera, finalmente decolla-
to. Una volta per tutte.●

«Mi hanno nominato, sono soprin-
tendente al polo speciale di Vene-
zia». È lo stesso Vittorio Sgarbi ad
annunciare la notizia, che si dava
per incerta fino alle ultime ore di ie-
ri. «Ero tranquillo, non c'era nessu-
na difficoltà», spiega il critico, sotto-
lineando che per accettare l'incarico
deciso dal ministro Bondi ha dovuto
rinunciare all'aspettativa come Alto
Commissario dell'assessorato regio-
nale dei Beni Culturali per la Villa
del Casale di Piazza Armerina, con
la qualifica di direttore generale. Un
impegno, quello di soprintendente
al polo speciale di Venezia che si ag-
giunge a quello di sindaco di Salemi
e di curatore del Padiglione Italiano
della Biennale nonchè di consulen-
te del ministro dei beni culturali
Bondi per gli acquisti del Maxxi.
Tanti impegni, assicura, «che non sa-
rà difficile conciliare».

La nomina a soprintendente è pre-
ceduta, però, da un fiume polemico
innestato dallo stesso Sgarbi, ora-
mai abituato alle risse televisivo.
«Capra!, ti querelo! Hai un proble-
ma di fronte alla bellezza, brutto co-
me sei!». Questo il contenuto di un
sms inviato dal critico d’arte al sinda-
calista della Uil Beni culturali Gian-
franco Cerasoli: l’ha reso noto lo
stesso Cerasoli. Si tratta della reazio-
ne di Sgarbi alle critiche alla sua no-
mina a soprintendente speciale a Ve-
nezia. Lunghi messaggi, fa notare il
sindacalista, nei quali il critico si la-
scia andare ad affermazioni nelle
quali allude ai «ladri che stanno al
ministero» e parla di «mafia» non-
chè di «acquisti scandalosi» per il
Maxxi. Interpellato dall’Ansa, il sin-
daco di Salemi conferma tutto:
«Non sono insulti: è la verità, la que-
rela l'ho fatta, Cerasoli è un ignoran-
te che non ha mai lavorato in vita
sua». «Che Sgarbi sia un personag-
gio sopra alle righe è noto a tutti»,
dice a sua volta il sindacalista. «Que-
sto non lo autorizza però a minaccia-
re, offendere e calunniare chi come
me ha espresso legittimamente una
opinione». Detto questo, Cerasoli ri-
badisce il giudizio negativo per la
nomina a soprintendente.●

Nel ´cuoreÆdel Macro
una piazza tra i tetti
Dai progetti di Jorge Peris a Jacob Hashimoto, un intenso
programma estivo per l’ex stabilimento industriale Peroni

AI LETTORILa rubrica settimanale

«La fabbrica dei libri» è rinviata

permotivi di spazio.

Ce ne scusiamo con i lettori

Lemostre

P

PIER PAOLO PANCOTTO

Una grande antologica
è dedicata all’artista
Gino De Dominicis

PARLANDO

DI...

Unpremio
a «l’Unità»

Pergli «itinerari letterari diDavideLajolo»oggi pomeriggioalle 16.30, aVinchio (At),
verràconsegnato il«PremioDavideLajolo - Il ramarro»aConcitaDeGregorio,direttorede
l’Unità.Dopolaconsegnadelpremioildirettoreverrà intervistato.Gliappuntamentiprose-
guiranno fino a domani conpasseggiate notturne, arte e poesia.

Aaron Young «SlipperyWhenWet» (MACRO –Museod’Arte Contemporanea Roma)

Sgarbi nominato
soprintendente
a Venezia
Insulti via sms al sindacalista Uil
´Capra!, Sei brutto e ti quereloÆ
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GLI ALTRI

FILM

Sono viva

Un noir indipendente

V
ale la pena recensire
Sex and the City 2? Le
fan di Carrie, Saman-
tha, Charlotte e Mi-
randa, le 4 riccastre
newyorkesi protago-

niste della serie tv nata nel 1998, sono
già in coda fuori dai cinema. Chi inve-
ce non le sopporta, quelle 4 (come chi
scrive...), può sempre andare a vede-
re un altro film. Il numero 2 della serie
(il primo Sex and the City è uscito nel
2008, incassando oltre 150 milioni di
dollari solo negli Usa) è meno orribile

del primo, pur mantenendo una dura-
ta folle (146 minuti). Ma il problema
è un altro. Come capita alla cultura po-
polare, Sex and the City ha un senso
che trascende la propria qualità.
Quando un simile prodotto incrocia
istanze fondamentali del presente sto-
rico, consapevolmente o meno, è be-
ne farci i conti. Anche per verificare
quanto la suddetta cultura pop sia, in
certi casi, ambigua. E la grande do-
manda diventa: la contraddizione è
voluta, e quindi dialettica, o nasce dal-
l’insipienza – in questo caso verrebbe
da dire: dall’imprudenza – dei realiz-
zatori del prodotto in questione?

Perché parliamo di imprudenza?
Perché stavolta Michael Patrick King,
che ha scritto diretto e co-prodotto il
film (nonché parecchi episodi della se-
rie originale), scherza col fuoco. Spe-
dendo le protagoniste negli Emirati
Arabi, va a stuzzicare tematiche deli-
catissime nell’America post-11 settem-

Cinema

CARRIE
& CO

CONTRO
LO SCEICCO

Le ragazze di ´Sex and the CityÆ
finiscono negli Emirati arabi,

ed è una girandola di cliché

Avevamo incontrato i fratelli Gentili qual-
chetempofaquandovollerofarcipartecipi
dell’odisseaproduttivaedistributivacheha
accompagnato questo loro esordio. Il rico-
noscimento dell'interesse culturale nazio-
nale per la sceneggiatura, poi il blocco dei
fondi, la causa e la relativa transazione, e

poilalungaepenosaericercadiundistribu-
tore, di qualcunochecredesse indueesor-
dienti alle prese con un film indipendente
chehaal suocentro il temadellamorte. Ec-
co, questa parabolapotrebbeessere presa
ad esempio per spiegare quanto in Italia è
difficile fareuncinema indipendente. IGen-
tili fannounnoirsospesointornoallastrana
veglia funebre non voluta, occorsa a due
precari capitati in unavilla per una notte di
lavoro. Lo spunto è tra i classici, dall’Asino
d’orodiApuleio,chevieneutilizzatoperen-
traredentroledinamichediunastoriafami-
gliare. Da segnalare è il coraggio con cui i
fratelliGentili (chefirmanoanchelasceneg-
giatura) affrontano in unmodo originale il
temadellamorte,ecomequestacontinuia
interrogare i vivi, i sopravvissuti.Guest star,
GiovannaMezzogiorno.D.Z.

IL NOSTROVENERDì

Sono viva

Regia di DinoGentili, FilippoGentili

ConGiovannaMezzogiorno,MassimoDeSantis,Gui-

doCaprino, Giorgio Colangeli, MarcelloMazzarella.

Italia 2008

Iris FilmDistribution

***

Sex and the City 2

Regia diMichael Patrick King

Con Sarah Jessica Parker, Kim Cattrall, Kristin Davis,

CynthiaNixon

Usa, 2010

Distribuzione:Warner

**

Manolo Blank Sarah Jessica Parker, KimCattrall, Kristin Davis, Cynthia Nixon in una scena di «Sex and the City 2»

ALBERTO CRESPI
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La regina dei castelli...Una canzone per teLe quattro volte

L
a storia festivaliera e di-
stributiva di The Road è
abbastanza singolare, e
vale la pena di riprender-
la. Il film è stato presenta-
to in concorso all’ultimo

festival di Venezia. Intorno a questa
pellicola c’è stata giustamente una cer-
ta attesa, visto il grande successo di
pubblico e di critica che ha avuto il li-
bro omonimo scritto dal grande Cor-
mac McCarthy, così fortemente evoca-
tivo e di per sé cinematografico, essen-
do un racconto apocalittico su di un
padre e un figlio piccolo sopravvissuti
a una sconosciuta catastrofe ed erran-
ti in un’America devastata e desolata,
in cerca del mare.

Ebbene, non si è gridato al capola-
voro, anche perché fortissima è l’ipote-
ca letteraria lasciata dall’autore di
Non è un paese per vecchi (poi adattato
meravigliosamente dai fratelli Coen,
in un’operazione speculare e allo stes-
so tempo originale). I distributori ita-
liani presenti a Venezia non hanno ac-
quistato il film, anche se ha un cast di
richiamo con Viggo Mortensen e Char-

lize Theron, dicendo che era troppo
deprimente. Certo parla dell’apoca-
lisse, della fine di tutto, dell’assurdi-
tà dell’uomo, della perdita della di-
gnità, dell’impossibilità di trasmette-
re i valori... non è una commedia, e
nonostante il titolo, su quella «stra-
da» non si passeggia bene. Non sono
valse le proteste, gli articoli di gior-
nale, le accuse al comparto dei distri-
butori sempre meno capace di ri-
schiare, di portare delle opere diver-
se e certo forti.

IL MISTERIOSO SEGRETO

Bene, è passato quasi un anno e final-
mente, a stagione ampiamente chiu-
sa, esce il film, coraggiosamente pre-
so dalla Videa Film. Va detto che an-
che noi condividiamo un sentimen-
to di delusione rispetto a questa ope-
razione cinematografica un po’ trop-
po sempliciotta se si pensa all’impor-
tanza e all’intensità di un testo formi-
dabile. Il problema è che il regista
John Hillcoat cerca fin troppo di es-
sere esteticamente aderente a quel-
l’immaginario apocalittico (in verità
per nulla originale, se si pensa alla
dimensione del genere fantascien-
za), senza carpire il misterioso e po-
tente segreto di una storia vecchia
che oggi ci appare nuova. Non si trat-
ta, qui, di rivendicare la solita supre-
mazia della letteratura sul cinema,
ma di denunciare un’operazione fal-
limentare, che cerca di essere rigoro-
sa senza portare a niente di nuovo.●

Si conclude la «trilogia di Millennium»
ispirata ai romanzi di Stieg Larsson. Sta-
volta Lisbeth Salander è unpericolo ad-
dirittura per lo stato svedese. Fra i tre li-
bri è il più assurdo, con sconfinamenti
nellaspy-storydecisamente troppoam-
biziosi. Ma ai fan piacerà.AL.C.

Lisbeth e le spie

Davide canta in un gruppo ed è fidanza-
to con la più bella del liceo,ma un giorno
perde tutto, ancheper colpasua.Ma la vi-
ta gli darà una seconda chance: rivivere
quel giornomaledetto... Efficace comme-
dia giovanile diretta da unodegli sceneg-
giatori dei Cesaroni. AL.C.

La più bella del liceoL’exploit di Frammartino

bre (l’Islam, la condizione della don-
na, il sesso, il velo, l’incontro/scontro
fra Oriente e Occidente). Ma questa è
la seconda parte del film, il viaggio ad
Abu Dhabi giustificato da un «guizzo»
di sceneggiatura (uno sceicco invita
Samantha, lei si porta le amiche) dav-
vero imbarazzante. Prima, a far da
contraltare, c’è molto altro. La sequen-
za di apertura è il matrimonio gay di
Anthony e Stanford, vecchi amici del-
le 4. L’officiante è Liza Minnelli, che
poi si lancia nell’interpretazione (vo-
ce e balletto) di Single Ladies di Beyon-
cé. Qui Sex and the City 2 gioca sulle
accezioni del «politicamente corret-
to», e sulla loro smentita. Carrie dice
almeno sei o sette volte che «non è un
matrimonio gay, è un matrimonio e
basta», e l’omosessualità viene assun-
ta nel film come un valore condiviso.
Nell’America di oggi, non è poco. Se-
gue una lunghissima parentesi in cui
3 ragazze su 4 (fa eccezione Saman-

tha, la single mangia-uomini) rifletto-
no su matrimonio, famiglia e materni-
tà. Carrie è insofferente nei confronti
del marito, il «mitico» Mr. Big, che
ogni tanto vorrebbe stare a casa sul di-
vano a guardare film in bianco e nero.
La scelta cinefila è illuminante: Mr.
Big impone a Carrie la visione di Ac-
cadde una notte, la famosa scena in cui
Claudette Colbert fa l’autostop solle-
vando la gonna e mostrando la coscia.
«Imparerai qualcosa», le dice. Carrie,
lì per lì, recalcitra. La lezione non va a
segno.

MILLE E UNO STEREOTIPI

Segue la parte araba, dove il film si
gioca tutti i crediti fin lì conquistati.
Nessuna meraviglia che Abu Dhabi ab-
bia cacciato la produzione, costretta a
rifugiarsi nel più laico Marocco. Im-
pazzano i luoghi comuni: cammelli,
suk, sceicchi, incontri erotici da Mille
e una notte... ma anche fobia per il ses-
so, scandalo per i comportamenti di
Samantha, e un finale in cui le 4 sono
costrette a indossare il velo per farla
franca... e Carrie si ricorda di Accadde
una notte, mostrando la coscia – assai
più ossuta di quella della Colbert, va
detto – per fermare un taxi. Il «politica-
mente corretto» cacciato dalla porta
rientra dalla finestra: il contatto con
l’Islam sembra un albergo a tema di
Las Vegas, in una sequela di cliché raz-
zisti e pregiudizi pelosi che lasciano
stupefatti. E se la solidarietà femmini-
le significa che anche le donne arabe
vestono Dior, è la fine: è il trionfo del-
le griffe e dei marchi, veri protagonisti
del film. Alla fine, tornate in America,
c’è Mr. Big, c’è il divano, c’è un altro
film in bianco e nero. C’è la resa di Car-
rie & C. all’immaginario maschile. Se
l’intento di Sex and the City 2 era nor-
malizzare la saga, missione compiuta.
Se invece si voleva ribadire la trasgres-
sione «griffata» delle 4, allora King è
un maschilista inconsapevole.●

dariozonta@gmail.com

Il film di Kiarostami
non sarà proiettato in Iran

Il filmdel regista iranianoAbbas

Kiarostami, «Copia conforme»,

presentatoaCannes, nonsaràproiet-

tatoinIransoprattuttoacausadell'ab-

bigliamentodellaprotagonista,Juliet-

te Binoche, che per tale film ha vinto

laPalmad'Oro.«Il filmnonèmale -ha

detto Javad Shamaqdari, vice mini-

strodellaCultura -Maacausadell'ab-

bigliamento di Juliette Binoche non

potràesserepresentatonellesale,an-

chesepotràessereproiettato inalcu-

ne università e in alcuni circoli priva-

ti». Il viceministro ha detto di aver vi-

sto il filmaParigi inunasalasemivuo-

ta«conunpubblicodisoli iranianiche

hanno uno stile di vita occidentale».

P

Il caso

Esce, distribuitodal Luce, il film italiano
che ha fatto innamorare Cannes. Le
quattrovolte,presentatoallaQuinzaine,
è un poemetto visivo sulle «quattro vi-
te» (umana, animale, vegetale, minera-
le) che ciascuno di noi ha dentro di sé.
Nientedialoghi népersonaggi, solo il ci-

clo della vita: pastori, greggi, alberi e, a
incorniciaretutto, la lavorazionedelcar-
bonealegna.Esperienzacinematografi-
canonfacile,maassolutamenteinsolita.
GiratonellaCalabria“interna”, lontanissi-
ma dal turismo e dalla ‘ndrangheta.
AL.C.

PARLANDO DI...

I più visti
di «Schermi
di qualità»

Baaria, con 420.192 spettatori, Il concerto di Radu Mihaileanu (357.857), La prima

cosabelladiVirzì (345.390),MinevagantidiOzpetek (335.442) e Io, loroeLaradiVerdone
(224.233)sonoicinquefilmpiùvisti (giugno2009-aprile2010)nelle672sale,distribuite in
302 comuni e 20 regioni, che hannopartecipato alla 4/a edizionedi «Schermi di qualità».

L’apocalittico destino
di ´The RoadÆ
Eccolo, finalmente, il film con Viggo Mortensen e Charlize Theron
tratto dal cupo capolavoro di McCarthy: piuttosto deludente, però

DARIO ZONTA

TheRoad

Regia di JohnHillcoat

ConViggoMortensen, Charlize Theron, GuyPearce

Usa 2009

Videa – CDE

**

La regina dei castelli

di carta

Regia di Daniel Alfredson

ConNoomiRapace,Michael

Nyqvist, Anders Ahlborn

Svezia-Danimarca, 2010

Distribuzione: Bim

**

Una canzone per te

Regia di Herbert Simone

Paragnani

Con Emanuele Bosi, Michela

Quattrociocche

Italia, 2010

Distribuzione: Universal

**

Le quattro volte

Regia diMichelangelo Frammartino

Fotografia di Andrea Locatelli

Italia, 2010

Distribuzione: Cinecittà Luce

***
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Bontà sua. Rubrica. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. Conduce
Eleonora Daniele,
Michele Cucuzza. 

10.00 Verdetto finale. 
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro Di Pietro. 

12.00 La prova del
cuoco. 
Show. Conduce
Elisa Isoardi

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Bontà sua. 
Rubrica. Conduce
Maurizio Costanzo

14.30 Festa Italiana.
Show. Conduce 
Caterina Balivo

16.15 La vita in diretta.
Show. Conduce
Lamberto Sposini. 

18.50 L’eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 Telegiornale

20.30 I soliti ignoti. 
Show. Conduce 
Fabrizio Frizzi. 

21.00 Soul Men. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con S.L. Jackson  

B. Mac. 

Regia di 

M.D. Lee

22.50 Push. 

Film azione

(USA/CAN, 2009).

Con C. Evans  

D. Fanning. 

Regia di 

P. McGuigan

21.00 Twilight. 

Film fantastico

(USA, 2008). 

Con K. Stewart  

R. Pattinson. 

Regia di 

C. Hardwicke

23.10 Jersey Girl. 

Film sentimentale

(USA, 2004). 

Con B. Affleck  

L. Tyler. 

Regia di 

K. Smith

21.00 The Libertine. 

Film drammatico

(GBR, 2004). 

Con J. Depp  

J. Malkovich. 

Regia di 

L. Dunmore

23.00 Arizona Dream.

Film commedia

(FRA/USA, 1993).

Con J. Depp  

J. Lewis. 

Regia di 

E. Kusturica

19.10 Ben 10 - 

Forza aliena. 

19.35 Let’ Goal! Football

Test. Rubrica

20.00 Star Wars: The

Clone Wars. 

21.00 Ultimate Avengers

2. Film animazione

(USA, 2006). 

Regia di 

W. Meugniot 

e R. Sebast

22.05 Titeuf. 

19.30 Come è fatto. 

Rubrica. “Barili in

legno/idranti/sedili

per le auto/tubi a

raggi catodici”

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 River Monsters.

Documentario. 

22.00 Squali nel buio. 

Rubrica

23.00 Destroyed 

in Seconds. 

Documentario

18.00 The Flow. Musicale

19.00 Code Monkeys.
Cartoni animati

19.30 F.A.Q.. Musicale

20.30 Deejay TG

20.35 Nientology. Quiz

21.15 Deejay Today. 
Musicale

21.45 Via Massena. 
Musicale

22.00 Deejay Chiama 
Italia. Musicale.

19.05 TRL On The Road.

Musicale

20.00 MTV News. News

20.05 Reaper. 

Situation Comedy

21.00 Taking  The Stage.

Telefilm

21.30 Randy Jackson

Presents. Musicale

22.30 Slips. Show

23.00 Blue Mountain

State. Telefilm

CRIMINI

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - MINISERIE

CON NICOLE GRIMAUDO

MI MANDA RAITRE

RAITRE - ORE: 21:10 - RUBRICA

CON ANDREA VIANELLO

THE PATRIOT

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON STEVEN SEAGAL

C.S.I. - SCENA 
DEL CRIMINE
ITALIA 1 - ORE: 21:10 - TELEFILM

CON WILLIAM PETERSEN

SERA

21.10 I soliti ignoti 
speciale. 
Show. Conduce 
Fabrizio Frizzi. 

23.15 Tg 1

23.20 Tv 7. Rubrica.
“Settimanale 
del Tg 1”. 

00.20 L’Appuntamento.
Scrittori in tv. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo. 

00.50 Tg 1 - Notte

01.30 Sottovoce. Rubrica.

06.10 Tg2 Mizar. Rubrica

06.45 Rainotte Cultura
Itinerari. Rubrica. 

06.50 Tg2 Medicina 33.
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica.

09.15 TGR Montagne. 
Rubrica. 

09.45 Cult Book Classic.
Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 Tg2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Eat Parade.
Rubrica. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica.

14.45 Italia sul due. 
Rubrica. 

16.10 La Signora del
West. Telefilm. 

16.55 Cuore di mamma.
Rubrica.

18.05 TG 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. 
Rubrica

18.30 Tg 2

19.00 Secondo Canale.
Rubrica.

19.35 Squadra speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Crimini. Miniserie.
Con Paolo Briguglia,
Nicole Grimaudo. 

22.55 Tg 2

23.10 L’ultima parola. 
Rubrica. Conduce
Gianluigi Paragone. 

01.15 TG Parlamento. 
Rubrica

01.25 Squadra speciale
Lipsia. Telefilm

02.20 Lost by night. 
Telefilm. 
Con Matthew Fox

08.30 Citizen Report. 
Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di ...
programmi dell’ac-
cesso. Rubrica. 

09.10 Figu - Album di
persone notevoli.
Rubrica. 

09.15 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica.

10.30 In diretta dalla Ca-
mera dei Deputati 
Manifestazione 
finale della terza edi-
zione del progetto
“Dalle aule parla-
mentari alle aule
scolastiche”.  Evento.

12.00 Tg 3

11.30 Cominciamo Bene
Rubrica.

12.25 93° Giro d’Italia - 
Si gira. Rubrica

12.50 Ciclismo - 93° Giro
d’Italia. 19a tappa:
Brescia - Aprica

14.00 Tg Regione/Tg 3

14.50 Rai Sport. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Il principe e la 
fanciulla. Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Mi manda Raitre.
Rubrica. Conduce
Andrea Vianello

23.10 Parla con me.
Show. Conduce 
Serena Dandini

24.00 Tg3 Linea notte

01.10 93° Giro d’Italia -
Giro notte. Rubrica

01.40 Viva la crisi. 
Rubrica. Conduce 
Marisa Colombo

02.10 Aprirai. 
Rubrica. 

06.20 Media shopping.
Televendita

06.50 Kojak. Telefilm.

07.50 Charlie’s angels.
Telefilm.

08.50 Nash bridges. 
Telefilm.

10.15 Carabinieri. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Distretto di polizia.
Telefilm.

12.55 Detective in corsia.
Telefilm.

13.50 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.35 Sentieri. 
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer,
Ron Raines, 
Robert Newman

16.10 Il principe 
guerriero. 
Film avventura
(USA, 1965). Con
Charlton Heston,
Richard Boone, 
Rosemary Forsyth. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm.
Con Chuck Norris

SERA

21.10 The Patriot. 

Film azione

(USA, 1998). 

Con L. Q. Jones,

Steven Seagal, 

Gailard Sartain.

Regia di D. Semler 

23.15 Payback - La 

rivincita di Porter.

Film azione 

(USA, 1998). 

Con Mel Gibson,

Gregg Henry, 

Maria Bello. Regia

di Brian Helgeland 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

10.00 Tg5 - Ore 10

10.05 Mattino cinque.
Show. 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera.

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Pomeriggio 
cinque. 
Show. Conduce
Barbara D’urso

18.00 Tg5 - 5 minuti

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Ficarra, Picone

SERA

21.10 Lo show dei record

- Unici al mondo.

Show. Conduce 

Paola Perego.

00.30 Matrix. 

News. Conduce

Alessio Vinci

01.30 Tg5 notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Striscia la notizia -

La Voce 

dell’influenza.

Show.

06.00 Media shopping.
Televendita

06.15 I Robinson. 
Situation Comedy. 

08.50 Capogiro. Show

10.35 Grey’s anatomy.
Telefilm. 

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 American dad. 
Telefilm. 

14.05 La pupa e il sec-
chione - Il ritorno.
Reality Show

14.20 I Griffin. Telefilm. 

14.45 I Simpson. Telefilm. 

15.10 Merlin. Telefilm. 

16.10 Jonas. Miniserie.

16.35 Sonny tra le stelle.
Situation Comedy. 

17.00 True jackson, Vp.
Situation Comedy. 

17.30 Kilari. 
Cartoni animati. 

17.55 Spongebob. 
Cartoni animati.

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 Samantha chi?. 
Miniserie. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Viva las Vegas.
Gioco. 
Con Enrico Papi

SERA

21.10 C.S.I. - Scena del

crimine. Telefilm. 

22.10 C.S.I. New york. 

Telefilm. 

23.05 Lanslide - 

La natura si ribella.

Film avventura

(USA, 2004). 

Con Vincent Spano,

Alexandra Paul.

01.05 Poker1mania.

Show

01.55 Studio aperto - 

La giornata

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life. 
Attualità

10.00 Omnibus (ah) 
iPoroso. Attualità.  

10.55 Punto Tg

11.00 Due minuti un
libro. Rubrica. 

11.05 Movie Flash. 
Rubrica

11.10 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 The District. 
Telefilm.

14.05 Cowboy. 
Film (USA, 1958).
Con Glenn Ford,
Jack Lemmon,
Anna Kashfi. Regia
di Delmer Daves

16.00 Atlantide - Storie di
uomini e mondi.
Rubrica. Conduce
Greta Mauro

18.00 Relic Hunter. Tele-
film.

19.00 Crossing Jordan.
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica.

SERA

21.10 Exit files. 
Talk show. Conduce
Ilaria D’ Amico

22.30 Speciale Omnibus.
Rubrica. 

00.35 Victor Victoria. 
Show.

01.40 Tg La7

02.00 Movie Flash. 

02.05 La battaglia 
di Algeri. 
Film drammatico
(Algeria/Italia, 61).
Con Jean Martin
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Il Tempo

STUPIDITÀ
QUANTO

PROGREDISCI

Oggi

C
ominciano le vacanze televisi-
ve, che sono molto più lun-
ghe di quelle scolastiche. For-

se perché anche sulla tv pesa l’in-
fluenza nefasta del ministro Gelmi-
ni, che più della penna sa usare la
roncola. Ma intanto ci salutano molti
programmi di Raitre, alcuni col peri-
colo di non più tornare, come per
esempio Parla con me, inviso al go-
verno per aver ospitato personaggi
sgraditi come Eugenio Scalfari. An-
che se, per par condicio, Serena Dan-
dini in finale di stagione ha voluto

sul divano rosso Maurizio Gasparri
che, in quanto a passaggi tv, è se-
condo soltanto ai libri di Bruno Ve-
spa. Il Gasparri ospite l’altra sera su
Raitre era peraltro depresso, scami-
ciato e consapevole (infatti non era
lui, ma l’ottimo Neri Marcoré) del
fatto che, ormai, molti del Pdl usa-
no le sue stesse armi (frescacce e
insulti grossolani), con l’intento di
cancellare gli argomenti degli av-
versari. Infatti, per dirla alla Flaia-
no, con la televisione la stupidità
ha fatto progressi enormi.❖

C
hissà come sarebbe stata la
vita di Piersilvio se Craxi
non avesse regalato le fre-

quenze tv a suo padre. È un interro-
gativo di retroguardia, lo ammettia-

mo. Ma mentre ora il babbo annun-
cia che vi toglierà il dané per uscire la
sera, ecco che il figlio si compra uno
yacht - a motore - di 37 metri. «Pe’ fa’
la vita meno amara», immaginiamo.
I ricchi, figli di, sono fatti così: hanno
il cuore tenero e solo un buon giocat-
tolo può aiutarli a sostenere il peso di
una esistenza in cui, com’è noto, i sol-
di non fanno la felicità. Peccato che il
premier non ce l’abbia ricordato men-
tre proclamava il prelievo di sangue

alla marmaglia col reddito fisso.
Niente yacht, invece per ora, al fi-
glio di Umberto Bossi, il prometten-
te Renzo, penalizzato in modo gra-
ve dall’ombra del padre. Chissà do-
ve sarebbe arrivato se non fosse sta-
to figlio di. Purtroppo deve conside-
rarsi fortunato per essere riuscito a
non lavorare mai, appeso com’è a
un appannaggio di denaro pubblico
che gli consente di fottersene dei ta-
gli che piacciono tanto al papà.❖

NORD molto nuvoloso su tutte

le regioni con precipitazioni sparse;

tendenza a temporanee schiarite.

CENTRO nuvoloso sulla Sarde-

gna; parzialmente nuvoloso sulle al-

tre regioni.

SUD parzialmentenuvoloso su

tutte le regioni.

NORD nuvolosità irregolaresul-

l’arco alpino con precipitazioni spar-

se.

CENTRO variabile su tutte le re-

gioni conprecipitazioni sparse anche

temporalesche.

SUD pocooparzialmentenuvo-

loso su tutte le regioni.

NORD molto nuvoloso su tutte

le regioni con precipitazioni sparse,

miglioramento in serata.

CENTRO moltonuvoloso su tut-

te le regioni conprecipitazioni sparse

anche temporalesche.

SUD da parzialmente a molto

nuvoloso su tutte le regioni.

ZOOM

Dopodomani

Domani

Maria Novella Oppo

Figli di

IL FILM «Boris» è la gustosaminiserie tv che, su Sky, prendeva in giro

stereotipi enevrosi nella fiction italiana.Adesso ironizza sul cinemacon«Bo-

ris il film»,scrittoedirettodaGiacomoCiarrapico,MattiaTorreeLucaVendru-

scolo, prodotto daWildside e Rai Cinemacon Sky. Il set è aRoma edintorni.

«Boris» ora satireggia sul cinema

Toni Jop

Si terrà dal 21 giugno al 22
luglio il 31˚ Festival delle colline,
quest’anno interamente dedicato
alla musica al femminile. La storica
rassegna che coinvolge diversi Co-
muni della provincia di Prato preve-
de 10 concerti in luoghi suggestivi,
con artiste di sicuro valore come
Cristina Donà (il 25 a Carmigna-
no), Z-Star (1˚ luglio a Poggio a Ca-
iano), Rosalia de Souza (8 luglio a
Carmignano), la stella del jazz
Esperanza Spalding (22 luglio,
Poggio a Caiano). E poi ancora la
voce e l’arpa di Cecilia Chailly (14
luglio, Biblioteca Lazzerini di Pra-
to), la cantautrice valdostana Naif
(30 giugno a Montenurlo), Susy
Bellucci, storica voce del folk tosca-
no il 15 luglio a Cantagallo. E l’Or-
chestra Regionale Toscana, il 23 a
Poggio, sarà diretta da una donna,
la giapponese Keiko Mitsuhashi.
L’apertura della rassegna, il 21 giu-
gno all’anfiteatro del Centro Pecci,
vedrà la vocalist Barbara Casini
con la Camerata Strumentale Città
di Prato in un concerto incentrato
su brani di Charles Trenet. Reperto-
rio tutto femminile (da Bessie Smi-
th a Skin, da Bjork a Maria Carta),
per il duo Monica Demuru-Cristia-
no Calcagnile, il 13 luglio a Vaiano.
FEDERICOFIUME

Colline pratesi
Il festival ha
suoni di donna

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Prima di leggere questo pezzo, che
raccoglie una notizia certa (l'abban-
dono dei tre coordinatori delle for-
ze dell'ordine che vigilano sulla Na-
zionale in ritiro al Sestriere) e la so-
stiene di considerazioni ragionevoli
ma che mancano delle parole uffi-
ciali, come spesso accade quando ci
sono di mezzo le divise, dovete rin-
tracciare il filmato del poliziotto che
sferra un pugno in volto a Stefano
Gugliotta, colpevole di aver sbaglia-
to il colore della maglia da indossa-
re. Accadde il 5 maggio scorso, al
termine di Roma-Inter, finale di
Coppa Italia. Altri «sette, otto – rac-

contò poi il ragazzo – continuarono a
picchiarmi, pugni, calci, alla testa, al
corpo». Gugliotta si fece una settima-
na di carcere gratuito, e uscì solo per
lo scandalo conseguente alla pubbli-
cazione di un video amatoriale che ri-
prendeva il violento sopruso: senza le
immagini, il caso sarebbe rimasto oc-
cultato.

CAPITANCURVA

Mercoledì, Daniele De Rossi questo
ha detto, dopo aver grossolanamente
adulato la cultura della curva, quella
romana, delle puncicate, di cui è figlio
e portavoce: «Il mondo ultras è la par-
te buona del calcio, ma se un tifoso va
in giro con un coltello e colpisce un'al-
tra persona non è uno normale, non
sta bene: ma non sta bene neanche
un poliziotto che prende a calci un ra-
gazzetto che non c'entra nulla». Pri-
ma, aveva confutato la tessera del tifo-
so, «servirebbe in alcuni casi anche
quella del poliziotto». Non è stata que-
sta battuta a fare reagire il capo della
polizia, Antonio Manganelli: «Sono

letteralmente indignato e non per il
legittimo dissenso all'iniziativa della
tessera. Mi indigna la volgare stru-
mentalizzazione di un'occasionale
episodio, al vaglio della magistratu-
ra, che mette sullo stesso piano delin-
quenti violenti e poliziotti che difen-
dono la vita di tutti. Perfino quella di
persone che fanno dichiarazioni del
genere». Linguaggio raggelante: l'epi-
sodio di Gugliotta non è da vagliare,
tanto è limpido. E ricordarlo non si-

gnifica compiere volgari strumenta-
lizzazioni. Lo è semmai rinfacciare la
protezione a chi esprime una critica
su un episodio inquietante. Il mini-
stro Maroni si era espresso con toni
assai più vaghi, epperò aveva preteso
una posizione ufficiale della Federcal-

cio, subito pervenuta. Figc che ha pie-
gato la testa e ha costretto De Rossi a
pentirsi di aver detto cose condivisibi-
li, peraltro espresse con frasario so-
brio e appropriato, ma questo non ha
dissetato il Viminale. Che ha richia-
mato a Roma i funzionari di polizia
incaricati di seguire quassù gli azzur-
ri, coordinando l'apparato di sicurez-
za che attornia la squadra, e di assicu-
rarne anche la tranquillità in Sudafri-
ca. Roberto Massucci e i due collabo-
ratori già mercoledì sera, obbedienti
come soldati, sono ripartiti senza nes-
suna spiegazione ufficiale, rimpiazza-
ti da dirigenti locali. I tre non segui-
ranno l'amichevole dell'Italia a Bru-
xelles, il 3 giugno contro il Messico.
Ma al Sestriere aleggiava la loro cla-
morosa assenza anche in Sudafrica,
dopo 4 anni di lavoro oscuro per ga-
rantire la sicurezza della spedizione
italiana. Gli altri poliziotti rimasti qui
hanno sfoderato la tessera di servizio,
«guarda, questa abbiamo». Erano furi-
bondi. Abete è adesso mortificato.
Aveva consegnato il silenzio ai gioca-

Foto Ansa

11.00 TENNIS FrenchOpenParigi EUROSPORT

15.15 CICLISMO98˚Giro d’Italia RAI TRE

20.25 BASKETCantù-Bologna SKY SPORT 3

INVIATOA SESTRIERE (TO)

Daniele De Rossi nella conferenza stampa che ha fatto arrabbiare il Viminale: il giallorosso dal 2004ha giocato 52 partite (8 gol), vincendogli Europei Under 21 2004 e ilmondiale 2006

SPORT IN TV

La «vendetta» arriva fredda il
giorno dopo. Il Viminale, offe-
so per le dichiarazioni di De
Rossi su ultras e poliziotti, to-
glie alla Nazionale i vertici del-
la sicurezza. Dietro la scelta, la
partita politica per Euro 2016.

pDopo le dichiarazioni dell’azzurro sui tifosi e le forze dell’ordine, la decisione del Viminale

p Richiamati a Roma i tre funzionari che guidano la sicurezza: in forse la presenza in Sudafrica

Il giocatore si è riferito
al ragazzo picchiato a
Roma dopo Roma-Inter

Sport

MARCO BUCCIANTINI

Il caso Gugliotta

www.unita.it

DeRossi, vendetta diMaroni
Via i capi della scorta azzurra
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tori, e Buffon ieri in conferenza stam-
pa si era morso la lingua: «Non parlo,
inasprirei il caso e non farebbe bene
al gruppo». L'abiura federale a De Ros-
si e la sordina del portiere non hanno
evitato l'ammutinamento del Vimina-
le. Che non arriva casuale, ma puntua-

le: proprio nel giorno della decisione
Uefa su chi dovrà ospitare i campiona-
ti Europei del 2016. Vanificando la
tessitura di Abete, costretto a «cerca-
re» il governo per presentare una can-
didatura più compatta all'appunta-
mento di Nyon. Le alte candidate,
Francia e Turchia, hanno i loro gover-
ni alle spalle, indaffarati a spendere i
rapporti diplomatici alla caccia dei vo-
ti. La Figc invece si è sentita abbando-
nata e tradita dalla mancata approva-
zione della legge sugli stadi, promes-
sa e disattesa dal governo, che avreb-
be rafforzato il nostro dossier presen-
tato all'esecutivo Uefa. Abete ha dovu-
to pietire l'interesse di Gianni Letta,
minacciando di ritirare la candidatu-
ra. Ma la battaglia è ormai perduta, la
Francia si gioca una carta imbattibile,
il presidente dell'Uefa Michel Platini,
e non dispiace affatto al nostro gover-
no, che vede sconveniente accollarsi
gli Europei: costano 750 milioni di eu-
ro, impegno di soldi pubblici da an-
nunciare in un momento di tagli im-
popolari. Questo è lo sfondo del ricat-
to di ieri. E come direbbe De Rossi,
«non sta bene». ❖

«Ci vorrebbeDante

per raccontare in tv
la nostraNazionale»
Il conduttore al varo dei volti e delle voci di Sky
con 3000ore di programmazione dal Sudafrica
«Per noi almeno la semifinale, conta il gruppo»

Intervista a Fabio Caressa

Tessera del tifoso
Sono contrario alla tessera
del tifoso, perché non mi
piacciono le schedature. E
poi, in alcuni casi viste le
ultime vicende, servirebbe
anche la tessera del
poliziotto. Non trovo giusto
schedare un tifoso prima
che lanci un fumogeno

A
guidare la pattuglia dei
telecronisti Sky in Suda-
frica ci sarà ancora lui,
Fabio Caressa. Difficile
sostituirlo, da che il suo

«chiudete le valigie, andiamo a Berli-
no!», urlato al termine della semifi-
nale del 4 a 3 con la Germania, è en-
trato di forza nel repertorio dei mol-
to superstiziosi tifosi italiani. Così il
«romano caciarone», come ama defi-
nirsi in contrapposizione al suo «mi-
lanesissimo» compagno di microfo-
no Beppe Bergomi, si prepara a chiu-
dere le valigie per andare a Johanne-
sburg insieme a una folta pattuglia
Sky (tra gli altri, Ilaria d’Amico, Bil-
ly Costacurta, e i nuovi acquisti Her-
nan Crespo, Marco Tardelli e Zico)
e garantire 3000 ore di programma-
zione e trasmissioni 24 ore su 24
(compreso un canale tutto dedicato
alle panchine).

E pazienza per i malumori creati
dalla sua comparsa in trasmissione
da Fabio Fazio, con il cdr della Rai a
sottolineare che «lo spirito della Na-
zionale dovrebbe valere anche per
l’azienda radiotelevisiva pubblica».
Quando parla di spirito della Nazio-
nale, Fabio Caressa si riferisce ad al-
tro. Anche se tra i cronisti sportivi si
sprecano ironie sul suo talento per i
pronostici.
Caressa. la chiamano ancora

“oracolo”?

«È stato Stefano De Grandis a far na-
scere il tormentone che non azzecco
mai un pronostico. Invece uno l’ho
indovinato, quello dei mondiali
2006. L’avevo detto che l’Italia
avrebbe vinto la coppa del mondo».
A maggior ragione deve sbilanciarsi

sui mondiali che stanno per iniziare.

Come se la caverà la Nazionale?

«Credo che l’Italia arriverà almeno

alle semifinali, perché nel calcio mo-
derno, ancor più della tattica di gio-
co, conta lo spirito di gruppo, la ca-
pacità della squadra di rimanere uni-
ta per raggiungere un obiettivo co-
mune. Lippi è stato tra i primi allena-
tori a capire l’importanza del fattore
psicologico per i calciatori, ed oggi
la nostra Nazionale ha un grande
spirito di gruppo».
Tra le altre favorite, invece, si parla

molto di Spagna e Brasile.

«Non credo a nessuna delle due. Il
calcio spagnolo è in declino, spec-
chio fedele di un paese in grave crisi
economica e sociale, mentre la squa-
dra del Brasile non rappresenta in
alcun modo lo spirito del suo popo-
lo, è molto più europea che brasilia-
na. Preferisco il gioco dell’Argenti-
na e dell’Inghilterra».

Come si concilia il professionista

con il tifoso? Quanto autocontrollo

serve per fare il telecronista sporti-

vo?

«Con la Nazionale si deve essere
un po’ tifosi, si deve mostrare un
po’ d’affetto, perché la squadra ne
ha bisogno. Come dicono gli ingle-
si, non si scommette contro la regi-
na e contro la nazionale. Ovvia-
mente cercherò di non strafare, di
non eccedere nei commenti, ma
l’obiettivo resta sempre quello di
esprimere le emozioni del momen-
to e trasmetterle ai telespettatori».
Ci sono state occasioni in cui pensa

di aver esagerato? Forse in Roma-

Inter dimarzo?

«No, non penso di aver strafatto.
Se non si tratta di Mondiali, non
faccio il tifoso. Per molti interisti la
telecronaca della semifinale di
Champions Barcellona è stata quel-
la con la mia voce».
Una finale di Champions, però, non

l’hamai commentata.

«Quella di Madrid è stata commen-
tata da un grandissimo professioni-
sta come Massimo Marianella, va
bene così, ma prima o poi spero di
commentarne una anch’io».
Quali sono, invece, le aspirazioni

professionali per questi mondiali?

DopoaverraccontatolanottediBer-

lino 2006, cosa puoi volere di più?

«Non so se ne capiterà un’altra. Ma

se capita, mi piacerebbe inventar-
mi qualcosa di nuovo».
Sipreparaperletelecronacheoppu-

re improvvisa?

«Gli incipit me li scrivo. Ma si trat-
ta di lettura, non di scrittura, è il
tono della voce che conta, l’espres-
sione di una determinata emozio-
ne. Quando trovo le mie parole sui
giornali del giorno dopo, spesso
non le riconosco».
Hagiàpreparatoqualche incipitper

il Sudafrica?

«Avevo pensato ad alcuni brani
tratti dalla letteratura italiana, ma
poi ho accantonato l’idea. Troppo
dottorale, troppo pretenziosa. E
qualcuno si sarebbe sicuramente
lamentato per gli scrittori scelti e
per quelli esclusi».
Per curiosità, a chi aveva pensato?

«A Dante. Pensavo a qualche bra-
no del Purgatorio, che rispecchia
bene la condizione del tifoso di cal-
cio. Le prime partite della Naziona-
le sono sempre un limbo».❖

Ultrà e poliziotti
Non credo sia la soluzione
del problema. Certo, se un
ultras va in giro con un
coltello e colpisce una
persona non è uno normale,
non sta bene: ma non bene
neanche un poliziotto che
prende a calci un ragazzetto
che non c’entra nulla.

FABIO CARESSA

Ricetta gradimento

Da voce del calcio romano
a urlo della notte di Berlino

ROMA (43ANNI)

GIORNALISTAE CONDUTTORETV

Chi èMILANO
lventurelli@unita.it

«Congli azzurri si deve
essere un po’ tifosi,
mostrare affetto, perchè la
squadra ne ha bisogno:
cercherò di non strafare»

Dopo 4 anni di lavoro,
in forse l’impiego dei
dirigenti al mondiale

Le frasi

P

Spedizione a rischio

PARLANDO

DI...

La Roma
a L’Aquila

«Ci sono rimasto,nonmiaspettavounacosacosì»: sono leparoledel capitanodella
RomaFrancescoTottidavantiallemaceriedell'Aquila, inamichevolecontrolasquadranel
campionatodi serieD. I giocatori, con in testaClaudioRanieri eRosellaSensi, sonoarrivati
incittà pocoprimadelle 16perungironel centro storico, devastatodal sismadel6aprile.

LUIGINA VENTURELLI

Nato a Roma nel 1967, inizia a

lavorare giovanissimo nell’emittente

localeTeleRoma56.Laureatoinscien-

ze politiche, nel 1991 viene scelto tra i

telecronisti della neonata Tele+, che

diventerà Sky nel 2003. Sposato con

Benedetta Parodi, ha tre figli.
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49 €

www.vagary.it

• WR 10 bar
• Cassa acciaio
• Fondello serrato a vite

I nuovi Vagary Aqua39 ti offrono la superiorità tecnologica di un

prodotto “made in Citizen”, design e materiali d’avanguardia e

un prezzo assolutamente concorrenziale. L’ideale per chi ama

immergersi nelle profondità ed emergere nel quotidiano.

Da 49 € a 119 €



«Vado sull’appia Antica e nella

Caffarella, ricordando mio padre»

H
a gli occhi chiari, Aldo
Moser, li sgrana, an-
drebbe dipinto. Ha pe-
dalato tanto. Roccia
antica che tiene il tem-

po, pelle vissuta che custodisce rac-
conto.

«Comprai la prima bicicletta,
con la grappa. Al mio paese, Palù di
Giovo, si trafficava di contrabban-
do. Alcuni ci tiravano fuori i soldi e
io pure, ragazzo, davo una mano.
Grappa di contrabbando. Portai al
negozio di cicli una vecchia bici, mi
dissero che valeva 5 mila lire, altre

5 me le diede mio padre. Dovevo
arrivare a 18 per comprare quella
nuova da corsa. Ne mancavano 8.
Gliele diedi in grappa. Andò che al-
la prima corsa, a 17 anni, era il ’51,
arrivai secondo. Mi feci sostituire il
manubrio originale con uno da cor-
sa, ma le ruote erano larghe co-
sì…».

Allontanadi molto tra loro le pal-
me delle mani, aperte e ruvide.

«All’arrivo pedalavo storto, co-
me se guidassi ancora con il manu-
brio vecchio che era piegato di fab-
brica, tanto mi ci ero abituato».
«Una volta, sul Ghisallo, staccai
Coppi. Il mio primo “Lombardia”,
quello del ’54. Pioveva da matti e
Chiarioni in fuga, aveva 6 minuti.
Attaccai all’inizio della salita. Sulla

cima staccai Fausto, poi ci ricon-
giungemmo, così Coppi mi fa “se
ci dai dentro per riprendere Chia-
rioni, all’arrivo ti passo un pre-
mio”. Spinsi ancora di più, peda-
lando fra i fiumi d’acqua che si rin-
correvano nei paesi.

RaggiunsiChiarioni. Ma rientrò
anche qualcun altro. Comunque,
allo sprint, primo fu Coppi e se-
condo Magni che era tra i rinvenu-
ti. Il premio? Sparito. Fausto dis-

se “ho vinto, ma da dietro ci han-
no ripresi».

«Una borraccia buona? La mi-
gliore, me la passò Jacques An-
quetil. Eravamo alla Cuneo-Pine-
rolo, a metà di una salita dritta co-
me una spada e avevo una sete ter-
ribile. Gliela aveva data la moglie
a Jacques, la borraccia. Gliela
chiesi, “occhio che dentro c’è
champagne”, fece lui».

Hacorsodal ’54 al ’73. Nel ’71 fu
pure maglia rosa, a 37 anni.

«Ma vinse Gosta Petterson, uno
svedese, non te lo puoi ricorda-
re… Ho pedalato da Coppi a mio
fratello Francesco. Era un ragaz-
zo e gli dissi dai, provaci. E lui:
“Faccio tre o quattro corse, se va
bene continuo, altrimenti lascio
subito”. Alla prima corsa forò, nel-
la seconda, staccò tutti. Sulla
schiena ho avuto marche di
whiskey, di vino, di birra e la mia
fatica».

Gli passo a sorpresa Martini al
telefono - è Alfredo, mi fa Aldo -
«Andrea, con Aldo abbiamo corso
insieme. Hai vicino una gran per-
sona». Sale la passione. La storia
della bicicletta mi siede accan-
to.❖

Giuseppe Cederna

La tappa di oggiOrdine d’Arrivo

1. A. Greipel (Ger)  in 3h14’59”

2. J. Dean (Nzl) s.t.

3. T. Dell’Antonia (Ita) s.t.

4. G. Henderson (Nzl) s.t.

5. D. Hondo (Ger)  s.t.

6. G. Brown (Aus) s.t.

7. L. Haedo (Arg) s.t.

8. M. Elijzen (Ola) s.t.

La classifica

1. D. Arroyo Duran (Spa)  in 73h11’38”

2. I. Basso (Ita)  a 2’27”

3. R. Porte (Aus)  a 2’44”

4. C. Evans (Aus)  a 3’09”

5. C. Sastre Candil (Spa) a 4’41”

6. V. Nibali (Ita)  a 4’53”

7. A. Vinokourov (Kaz)  a 5’12”

8. M. Scarponi (Ita)  a 5’24”

Da i nostri inviati Satta e Staino
info@tetesdebois.it

GREIPEL, SPRINTA BRESCIA

Riciclisti

L’Unità in Giro

Due uomini
in fuga con...

ANDREA SATTA

AllosprintdiBrescia il tedesco

AndreGreipelsulneozelande-

se JulianDean. 3˚ TizianoDal-

l’Antona. In fondo alla classifi-

ca,MarcoCorti incrementaan-

cora il ritardo da Frapporti.G
iuseppe Cederna, valtelli-
nese, attore di cinema e te-
atro, scrittore, uno più raf-

finati artisti della scena italiana.
L’India e il Tibet, tra i suoi amori.
Il racconto, la sua tela.
Viaggi perché?

«Per avere un altro cielo sopra la
testa».
E in bici?

«Vado sull’Appia Antica e nella
Caffarella, col ricordo di mio pa-
dre».
La libertà è aria e?

«Sostanza della vita, pane, cibo
per l’anima».
Un film in bicicletta l’hai mai gira-

to?

Certo in bici nel deserto in Mar-
rakesh Espress
Allora, finalmente il Mortirolo…

Per noi valtellinesi Il Mortirolo è
il monte partigiano e il mio amico
Camillo De Piazza, amico di Davi-
de Maria Turoldo, me ne parlava
sempre come un luogo sacro, do-
ve ci era battuti per la libertà.
Dammi3paroleperdirebicicletta?

Una, suono.
Hai coraggio se ...

Be’ la prova di coraggio da ragaz-
zini era guidare la bici come un
cavallo, con delle piccole brigliet-
te… e correre fino a schiantarsi
Una donna in bici ti fa pensare a?

Una visione, con la gonna che svo-
lazza, ad una staffetta…
A. S.

La vita di AldoMoser
primadelMortirolo
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Per le sue

orecchie
COSÌ BERLUSCONI

ASCOLTÒ IL NASTRO

FASSINO-CONSORTE

Montepremi • 3.175.585,70 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 77.316.131,15 4+ stella €  37.506,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.798,00

Vincono con punti 5 € 59.542,24 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 375,06 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 17,98 0+ stella € 5,00

VOCI

D’AUTORE

Nazionale 84 11 60 65 33
Bari 34 32 55 86 77
Cagliari 37 39 77 88 53
Firenze 46 42 88 37 12
Genova 76 8 13 15 53
Milano 26 72 33 17 40
Napoli 44 68 13 49 30
Palermo 80 22 31 21 39
Roma 41 11 16 13 90
Torino 65 67 34 75 32
Venezia 65 74 73 26 15

SCRITTORE

lotto

Carlo
Lucarelli

TUTTI
INGALERA
ANZI, NO

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

9 39 49 64 65 72 52 7

GIOVEDÌ 27 MAGGIO 2010

10eLotto
8 11 22 26 32 34 37 39 41 42

44 46 55 65 67 68 72 74 76 80

C
redo che la curiosa schi-
zofrenia del Paese in
cui viviamo sia messa
ancora più in risalto dal-

la cosiddetta “legge bavaglio”.
Sempre più spesso mi trovo a liti-
gare con quelle persone che pro-
babilmente alle prossime elezio-
ni determineranno l’avanzata
della Lega anche dalle mie parti,
in Emilia Romagna. Ma non ci liti-
go per quello, ci mancherebbe,
ognuno ha il diritto di far avanza-
re il partito che gli pare e che ritie-
ne più degno, è ovvio.

Ci litigo per altri motivi e ci liti-
go due volte. La prima è perché li
sento sostenere, in nome della si-
curezza, un vero Stato di polizia:
telecamere dappertutto, agenti
agli angoli delle strade, retate di
clandestini palazzo per palazzo,
prostitute, spacciatori, tolleran-
za zero, a un passo, anzi, mezzo
passo dai campi di concentra-
mento e dalla pena di morte.

Poi, “senza soluzione di conti-
nuità”, come si dice spesso, mi ri-
trovo a litigare con le stesse per-
sone sull’urgenza di varare una
legge a tutela della privacy, an-
che a costo di limitare quelle stes-
se indagini che prima si volevano
totali, togliendo strumenti essen-
ziali come le intercettazioni.

Tutti in galera! un attimo pri-
ma, e poi, un attimo dopo, eh
beh, certo che questi questi magi-
strati esagerano, e i giornalisti,
poi...

Su queste pagine Igiaba Scego
parlava, citando Hannah Arendt,
di perdita del senso di realtà. Ec-
co, io spero che un giorno ci sve-
glieremo e ci renderemo conto di
quanto assurdi e contraddittori
siano stati questi ultimi anni. E
spero che accada prima del disa-
stro.

Allora sarà il momento di met-
tersi la mano sul cuore e di capi-
re, sinceramente, se siamo stati
“coglioni”, categoria trasversale
ormai sdoganata politicamente,
o se siamo stati “complici”.❖

www.unita.it

www.unita.it
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